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IL CICLONE DEL 23 LUGLIO OSSERVATO DALLA MONTAGNA. 


Da un paesello montano, a 1300 metri d'al- 
tezza, poco noto ai turi sconosciuto affatto 
agli automobilisti per la mancan ni strada 
rotabile, ho potuto assistere allo svolgersi lento 
da prima e poi fulmineo, del ciclone che s'ab- 
battè nel pomeriggio di sabato scorso, 23 luglio, 
con violenza devastatrico sulla pianura lombarda. 
Il paesello montano è Valeava sui colli dell'A.l- 
benza che sovrastano il lago di Lecco: è inutile 
che lo cerchiate nelle guide perchè sono quattro 
tugurii stretti intorno a una chiesuola che minae- 
cia rovina; lo conoscono pochi cercatori di pace e 
di silenzio, lo conoscono i pastori che seguono le 


mandre di prato in prato, da cima a cima. Ma 
da questo romitaggio la pianura lombarda ap- 


pare in tutta la sua grandiosità, valle immensa 
pullulante di borghi, di città, striata dai solchi 
azzurri dei fiumi, lucente per occhi di laghi, 
fino al limite nevoso delle Alpi, fino all'ombra 
bruna dell'Appennino. Dall'altro versante le pro- 
alpi bergamasche che rinserrano la valle del- 
l'Imagna, oppongono profili selvaggi è superbi 
alla dolcezza del pianoro verde, opulento e po- 
poloso. E\da questo superbo anfiteatro che ho 
assistito nel fatale pomeriggio di sabato scorso 
alla tragedia degli elementi: dramatis persone 
erano le nubi, il vento, la folgore e il tuono; 
la messa in scena fu quale Wagner non l’a- 
vrebbe ‘sognata; e l’aquilone tra le chiome 
delle selve, diede armonie di mille orchestre 
scatenate sotto la guida di una mano miste- 
riosa e possente. Ma procediamo in ordine tra il 
disordine dei cieli: verso le tre di quel pomerig- 
gio afoso sorsero le prime nubi, grigie e leggere 
sopra Milano che si scorgeva nitidamente, più 
grevi e più oscure verso Erba e verso il Vare- 
sotto. Il vento le sospingeva lentamente fonden- 
dole e addensandole in strati lunghi che anda- 
vano sovrapponendosi come veli cenerini e plum- 
bei. I montanari che fiutano il vento scotevano 
il capo: “tempo da matti, e i pastori pian 
piano radunavano le mandre. Sembrava, vera- 
mente, che nulla di anormale e nulla di straor- 
dinario si preparasse; tutt’al più un modesto tem- 
porale d'estate, un acquazzone salutare alla cam- 
pagna riarsa e polverosa. 

Ma il vento si fa più freddo e più impetuoso; 
le nubi sempre più dense e più cupe s’abbas 
sano e vanno a lambire Monza, Milano e le bo 
gate vicine; ancora più minaccioso il cielo si fa 
verso Erba; i laghi di Olginate e di Pusiano tras 
colorano, illividiseono; le superfici d’argento si 
LO) d'acciaio, per mutarsi in piombo, e l’Adda 
là dove s’allarga a Brivio, s'intorbida e sussulta 
come scossa da un fremito interno. Man mano 
che il vento incalza, le nuvole si fondono e avan- 
‘iingono sla? pianura d’un velo impenetr: 


BIANCHERIE BARONCINI 
MILANO - VIA MANZONI, {6 - MILANO 


bile; sotto di noi è un mare in burrasca che sale 
e che dilaga, Vediamo sull’orizzonte il zig-249 
azzurro dei primi lampi e il tuono risponde in 
sordina da monte e da valle. 

Il vento accelera la sua marcia che ormai è 
una corsa, un galoppo sfrenato; le nubi centu- 
plicate si rincorrono follemente, s'irtano e coz- 
zano, Salzano 6 s'abbassano, s'accavallano furiose, 
sospinte © ricacciate dall’uragano; il piano ri- 
dente in meno d’un'ora si è trasformato in un 
abisso nubiloso, in un oceano tempestoso di vapori 


giall: È attraversato a quando a quando da ba- 
glior neendio, Nelle brevi tregue delle raffiche 


giunge dal piano un lontano e lugubre scampanio: 
la campana a stormo che batte da cento, da mille 
campanili invisibili; ora anche il modesto cam- 
panile di Valcava dà segno di vita, ma già un 
torrente di vapori che sale con impeto su per 
le balze lo avvolge, lo nasconde ai nostri occhi e 
non sentiamo più che la sua piccola voce lamen- 
tosa nella notte che improvvisamente ci avvolge, 
notte cupa e profonda che igghiaccia. Chiusi e 
sbarrati in una piccola e fragile casa a ridosso 
della chiesa siamo investiti dal nembo aquilo- 
nare; la gragnuola batte contro i vetri con la 
forza di RE mitragliatrici; udiamo schianti è 
rombi, e la povera casa vibra e oscilla. Nell’o- 
seurità intravedo i volti pallidi delle donne tre- 
manti, e odo un vago balbettio di pianto e di 
preghiere. 


* 

Ma non crollò la casa sulla montagna, e nep- 
pure crollò il campanile. Dopo un quarto d'ore 
il vento aveva cacciato le sue messaggere verso 
altre valli ed altre cime. Cessata la pioggia tor- 
renziale che durò parecchie ore, la pianura riap- 
parve costellata da miriadi di nitidissime luc 
Milano, sul lontano orizzonte, pareva nel cielò 
fatto sereno verso ponente, ardere di gioia not- 
turna, dopo la burrasca letale. 

El’alba che seguì fu delle più dolci e serene ch'io 
ricordi di aver contemplato nella mia giovinezza no- 
made ed errante, vissuta sotto tanti e diversi cieli. 

I profili delle Alpi candide di nevi recenti si 
disegnavano sul cielo con nitidezza meravigliosa 
ogni punta, ogni picco, ogni sinuosità della roe- 

ia era segnata come col bulino sul fondo d’ol- 

tremare dell’orizzonte purissimo. Il Monte Rosa 
e la Jungfrau, titani canuti, dominavano 
altri giganti; e giù nella pianura uno scintillio 
di gemme! ogni corso d’acqua gettava un ba- 
gliore giocondo, ogni borgata sembrava vestita 
di festa... e invece era giorno .di lutto e di an- 
goscia. La natura non piange le sue vittime, 
non porta il lutto per i suoi morti. 

Scendendo nell’ora del tramonto verso la pia- 
nura, seppi dalla voce viva del popolo, prima 
che dai giornali, le tristi nuove dei disastri e 
delle rovine, è vidi con i miei occhi la devasta- 
zione nelle campagne, che due giorni innanzi 
avevo vedute nello splendore lussureggiante del 


raccolto imminente, Traversai a piedi ed in car- 
rozza molte borgate tranquille nella quieta sera 
domenicale. Sulle piazze è sui sagrati, i conta- 
dini, ancora sgomenti e spauriti, narravano le 
vicende e gli episodi della tragica sera del sa- 
bato, e raccolsi voci sinistre di “catastrofi ancora 
più gravi: 18 morti e un centinaio di feriti a 
Saronno, 8 morti e 50 feriti a Legnano, 15 morti 
a Masiago, 14 a Solaro, 9 a Busto Arsizio, 9 fe- 


riti a Galbiate, un morto e 3 feriti a Erba, tré 


morti a Rovellasca abbriche distrutte, fornaci 
rase al suolo, ospedali rigurgitanti di feriti, sal- 
vataggi miracolosi, milioni di danni, Tutta una 
cronaca di morte e di distruzione raccolsi in quel 
dolcissimo tramonto al suono grave dell'Ave Ma- 
ria. Gruppo di fanciulli inconsapevoli saltella- 
vano gaiamente al suono di un vecchio valzer 
strascicato malinconicamente da un organo di 
Barberia, mentre i vecchi enumeravano i raccolti 
perduti e i cascinali incendiati e distrutti. 

A Olgiate Molgora, ove Salii in treno, la @roce 
Verde caricava due feriti tra una folla piangente. 
Un vecchio alzò il pugno al cielo, imprecando; 
ma il cielo sfolgorava di stelle, e la luna che 
sorgeva allora sull’orizzonte, indifferente e gelida, 
sembrava beffarsi di quel grido di dolore evdi 
minaccia che veniva. dalla terra. 


Guido. 


Veduta di Valcava. 
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Il crollo delle ciminiere. 


Fot. Treves. 


CORRIERE. 


Il ciclone di sabato e le “ ciminiere ,. La guerra ci 
vile in Romagna: L'attentato contro Maura. Braccia- 
larghe, De Felice, Pataud © Suzsani. Le ‘elezioni a 
Roma I, a Cerignola, a Minervino Murge; una ribel- 
lione nel Leccese. Il trionfo di d'Annunzio a Parigi. 
I marconigrammi e l'arresto del dottor Crippen. Il mi 
stero di Giovanni Orth. Erlich e il rimedig 606. 


Un grande avvenimento è il ciclone di sab- 
bato scorso. Ma è stato veramente un “ ciclone? 
I competenti disputano sul nome giusto: chi 
parla di aeremoto, chi di tromba d’aria, chi di ci- 
clone propriamente detto : fatto sta che esso, a parte 
i danni — ai quali, come è stato ben detto — la 
Lombardia ricca e laboriosa farà fronte da sè stessa 
— ha sagrificate una sessantina di vite umane in- 
nocenti; 6, certo, senza tutti quegli alti fu- 
maiuoli, chiamati barbaramente ciminiere, che 
a Saronno, a Solaro, a Busto, a Legnano, altrove, 
sono rovinati sugli stabilimenti industriali, tante 
vittime non vi sarebbero state. E.fu gran mercè 
che, essendo sabbato, per molti stabilimenti, 
stante la crisi della superproduzione, era giorno 
convenuto di riposo e mancavano gli operai. Ora 
non basta deplorare e riparare i danni, soccor- 
rere le famiglie, rimpiangere le vittime: bisogna 

veder modo che i fumaiuoli, che sono necessarii, 
non siano nello stesso tempo una minaccia per- 
manente. Cicloni, uragani impetuosi nella nostra 
regione sono frequenti in questa stagione, e non 
c'è da attribuire quello di sabbato all'oramai lon- 
tana cometa di Halley. Ve ne fu uno violentis- 
simo e rovinoso anche il 5 luglio 1905, la mattina 
alle 8, e nell'ILLUSTRAZIONE di quell’anno ne fu- 
rono documentate le rovine: fu di forza minore 
dell’odierno, ma anche allora due ciminiere rovi- 
narono sopra uno stabilimento, vicino a Musocco, 
e furonvi due morti. Da allora ad oggi, quante 
- ciminiere, nel fiorire delle in- 
dustrie, sono state inalzate nella 
regione lombarda?... E quante 
più non ne sono crollate sab- 
bato scorso, mentre le ciminie- 
re vecchie, quelle costruite 
quando l’industria cominciava 
a sorgere, hanno» resistito ai 


ome quello: del- lagtio'1905-e 
come l'odierno ?... Gli è che 7le ciminie tte 
con coscienza costano non meno di seimila o 
settemila lire; ora nella fretta, nell’ansia della 
lotta per l’esistenza si vogliono risparmiare tempo 
e!danaro, si fanno per ciò dello ciminiere di 
metà spessore, con una spesa che sta più al di 
qua, che al di là delle quattromila lire, ma quando 
arriva improvviso un ciclone, le nuove ed eco- 
nomiche ciminiere piegano e rovinano come ca- 
stelli fatti con le carte da giuoco, e se c'è sotto 
gente, guai a chi tocca! questo si dovrebbe 
pensare, per l'avvenire, e sarebbe il miglior frutto 
di questo nuovo e doloroso danno. 


cicloni violenti 


* 


Non parlo di ciò che succede in Romagna, Su 
tale argomento troverete più innanzi un bellis- 
simo articolo del Panzini, che è romagnolo ed è 
ora in Romagna. Si tratta della maggior vio- 
lenza socialista e sindacalista immaginabile: la 
Romagna come territorio agricolo è dei più fertili, 
e; fino a poco tempo fa — come la Toscana — 
dei più economicamente e socialmente felici : pal 
droni e contadini vivevano in perfetto accordo 
sulla base del contratto di mezzadria che fa del 
padrone e del contadino due soci, dei quali 
quello che sostanzialmente sta m 


io è quasi 
sempre il contadino. Quaranta anni sono entra- 
rono in uso, per la battitura del grano, le treb- 
biatrici — che fecero nelle campagne un'appa- 
rizione miracolosa ed acclamata come, settanta 
anni addietro, la prima locomotiva fra Monza e 
Milano: furono formate delle società fra proprie- 
tari per acquistare delle trebbiatrici e battere 
il grano nei fertili territori; poi scemato con gli 
anni il costo d'acquisto delle trebbiatrici, vi fu- 
rono coloni mezzadri che ne acquistarono in 
proprio, non facendo i conti col socialismo sin- 
dacalista, che, organizzati i braccianti in società, 
e fatte comperare a questi delle trebbiatrici 
“ gialle, — proclama con tutte le forme della 
più brutale e bestiale violenza, che le sole treb- 
biatrici gialle devono battere il grano, perchè 
gli strumenti del lavoro devono essere dei la- 
voratori. Questo, succosamente, il punto so- 
stanziale di un contrasto, le cui forme quoti- 
diane sono selvaggie; nel quale, padroni, coloni 


mozzadri, Società Agrarie, lavoratori Tiberi sono 
lasciati quasi alla mercè della brutale violenza 
sindacalista, ribelle a tutte le persuasioni e te- 
nace contro ogni minaccia, Imola, Castel San"Pie- 
tro, Dozza hanno visto persino simulacri di bar- 
ricate, in questi giorni, e tutte le frotte di de- 
legati, e squadre di soldati © squadrone di 
cavalleria che corrono ora quei territori, pare 
non abbiano altra consegna, che di usare tutti 
i riguardi possibili verso coloro... che non usano 
alcun riguardo con nessnno!... Se un sindacalista 
si busca una piattonata, apriti cielo; se un libero 
lavoratore cade con una coltellata nella schiena, 
un cane, e bene gli sta. 

Del resto (questa logica è universale: l'ha ap- 
plicata venerdì scorso a Barcellona anche il gio- 
vane socialista Manuel Posas Roca scaricando la 
sua pistola Browning contro l’ex presidente del 
Consiglio Maura, il conservatore, che arrivava 
da Madrid per imbarcarsi, con amici, per Palma 
di Majorca. E non è merito del signor Posas 
Roca se i proiettili hanno ferito soltanto legger- 
mente il signor Maura 6 non. hanno ucciso sul 
eolpo l’amico suo che, nel momento dell’attentato, 
abbracciavalo dandogli il benvenuto. Hanno detto 
i telegrammi che per poco la folla, nella stazione 
di Barcellona, non linciava il giovine socialista 
assino. Come, linciarlo?, Ma la vita, grazie 
a Dio, è saer: Intendiamoci bene; la vita dei 
socialisti, dei sindacalisti, degli anarchici. Non 
quella dei Maura e compagnia. La dottrina di 
Rabagas contro la guardia campestre ha fatto, 
in quarant'anni, moltissima strada, con la velo- 
cità dell’automobile, ed ancora più; e quando si 
dice “la vita è saera » bisogna saper ben distin- 
guere vita da v Per questo nei meetings po- 
polari in Spagna si fa quotidianamente l'apolo- 
gia dell“ attentato personale ,, — e Paolo Igle- 
sias, il primo deputato socialista entrato alle 
Cortes, ha potuto farne l’apologia; precisamente 
contro Maura, dalla tribuna parlamentare. Ma 
guardatevi bene dal concludere che il ‘braccio 
feritore del giovine Manuel Posas Roca è stato 
armato dalla concione di Pablo Iglesias. Il primo 
a protestare sarebbe Pablo Iglesias medesimo |... 
Il giovine Manuel ha agito per proprio conto, 
ed è stato tutt'al più, un poco eccessivo; Pablo 
Iglesias non fece che enunciare una pura ale sem- 
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Recentissimo ritratto di Gabriele d'Annunzio eseguito a Parigi da H. Manuel. 


plice teoria ; 6 dopo tutto la vita del signor Maura 
conservatore, già presidente del ministero che 
fece reprimere in Barcellona la rivoluzione del- 
l’anno scorso e fece fucilare Ferrer, la vita del 
signor Maura non è veramente detto che sia nella 
categoria delle “vite sacre!,, 

Manco male, però, che, di tratto in tratto, co- 
desti grandi apostoli del socialismo e del rivolu- 
zionismo si incaricano essi stessi, con le loro ge- 
sta, le loro esagerazioni , le loro commedie e le 
loro farse di dimostrare alle masse dei loro ado- 
ratori quanto poco contenuto di serietà siavi nel 
loro carattere 6 nelle loro esistenze. 

Ricordate il cittadino Comunardo Braccialar- 
ghe (bel nome e bel cognome!) uno dei tiranni 
dello sciopero generale del 19042... In sostanza 
era un caporione della Camera del lavoro, fode- 
rato di istinti industrialistici e capitalistici (come 
dicono essi nel loro gergo); gli piacevano gli 
applausi della sua platea, ma gli piacevano an- 
che gli affari: però, ha fatto cattivi affari; ora 
rallegra Buenos Aires della sua presenza, e a 
Milano è dichiarato il fallimento della sua azienda 
industrialo!... 

Un'altra déyringolade, puramente elettorale, è 
quella di Peppino De Felice a Catania: le ele 
zioni amministrative hanno data, domenica scorsa, 
la vittoria agli elementi costituzionali: Catania 
ne ha avuto abbastanza, a quanto pare, dei pa- 
nattieri municipali socialisti che facevano così 
allegramente il pane, e Peppino De Felice, bat- 
tuto in Municipio,si è anche dimesso da deputato. 

Emilio Pataud, il celebre Pataud, il “re della 
luce, che faceva buio a piacimento nei teatri. 
negli alberghi, e nelle strade di Parigi, ricat- 
tando, sindacalisticamente s'intende, le direzioni 
dei teatri, le imprese d'illuminazione, minacciando 


il Comune e lo Stato con la incessante prepara- 
zione di scioperi più o meno generali, il celebre 
Emilio Pataud, datosi alla vita della moda, alle 
poltrone dei teatri in voga, alle spiaggie più fre- 
quentate, e fotografato spesso in compagnia di 
belle donnine, e trovato sempre col portafoglio 
ben guarnito, il “re Pataud,, scende dal trono 
della potestà sindacalista degli elettricisti, che 
hanno esaurito il loro stock di applausi per lui, 
e va a cercare applausi e quattrini in una 
tournée di conferenze. Il commediante rimane 
cerca però un altro pubblico, ma non si sa se 
troverà tutto quello che cerca!.. 

Così! passa la vanità di questi caporioni; e 
quasi quasi c'è da pensare che sia finito bene 
il Suzzani, uno degli organizzatori e catechizzatori 
dei nostri ferrovieri, ucciso da un colpo apoplettico, 
in strada, proprio nel momento in cui i ferrovieri 
italiani stanno ripescando tutte le loro queri 
monie, le loro critiche, le loro recriminazioni per 
cavare fuori dalle casse dello stato italiano altri 
35 milioni, che Filippo Turati dice potrebbero 
equamente diventare settanta, ©, perchè no, 
anche cento 

Tl serra serra dei nostri ferrovieri contro la 
debolezza governativa è stato rimandato a no- 
vembre. Non conta che il ministro del ‘Tesoro 
ammonisca tutti sui pericoli che corre il bilancio, 
non conta che un radicale, il deputato Giulio 
Alessio, dica nella relazione generale sul bilancio, 
che l’avanzo netto è inferiore ai due milioni; 
i ferrovieri i milioni li vogliono, e vi sono già 
degli opportunisti moderati chevanno consigliando 
di darli. Poi, il contribuente italiano è buono, è 
il più tassato del mondo, ma si paga tante inu- 
tilità, che può bene pagarsi, a cento milioni 
all'anno di più, anche i ferrovieri. 


I quali sugli scioperi e sul modo di organiz- 


zarli e guidarli potrebbero imparare qualche cosa 
dallo sciopero di due giorni, chiusosi ieri l’altro, 


dei 25000 ferrovieri delle ferrovie del Nord 
d'Inghilterra: avevano una controversia d’orario 
e di mercedi con la Compagnia; divenuta impos- 
sibile l’intesa, hanno scioperato, ma appena la 
Compagnia ha fatto le minime concessioni pos- 
sibili, i lavorato: senza violenze, sen: 
discordie, hanno desistito dallo sciopero e sono 
tornati al lavoro. 


* 

Una commedia tutta da ridere è quella elet- 
torale che da due settimane si va svolgendo 
davanti agli elettori del I collogio di Roma, 
clie debbono eleggere un deputato in sostitu- 
zione del repubblicano Pilade Mazza, morto 
improvvisamente. 

La carica di deputato, ai viventi in Roma 
deve parere come l'apice della felicità e della 
fortuna, Figurarsi che ben sei candidati sono 
accorsi a disputarsi il seggio: l'avv. Vanni, costi- 
tuzionale, il “ papà , del così detto “ blocco po- 
polare , che tiene da tre anni il dominio muni- 
cipale in Campidoglio; un avvocato Villa, altro 
del * blocco ,, radicale; un repubblicano, pure del 
“Dloceo », il tipografo Quartieroni; un socialista, 
anch'egli del “blocco ,, il famoso impiegato Cam- 
pano he fu per pochi mesi deputato, in par- 
tibus infidelium, per Biandrate, sul finire del di- 
cembre 1908, portato sugli scudi, allora, perchè 
punito per essersi valso in un congresso di po 
legrafici di documenti governativi riservatir, poi 
un impiegato, Alfredo Mazza, presentatosi per 
il solo fatto di essere egli, commendatore, fra- 
tello del defunto deputato, che era repubblicano; 
ed în fine il conte Bennicelli, una. nota mac- 
chietta romana arguta, caustica, originalissima 
il più rieco, certo, di spirito fra tutti i candi- 
dati. Per vedere quanto sia distante dalla realtà 
della vita il fatto elettorale basta osservare, in 
tanta ressa di pdidati, le cifre. Sopra 5654 
elettori inscritti, non hanno votato che 2698 
(meno della metà): il candidato che ha otte- 
nuto maggiori voti è il radicale Villa (718), che 
va in ballottaggio col socialista Campanozzi (694), 
Lunedì sapremo l’esito definitivo' di questa lotta 
la cui caratteristica» singolare è questa : avere 
messe în acre, accanita lotta — tanto che sono 
anche corse bastonate e sono state infrante delle 
urne — le diverse frazioni — costituzionali, ra- 
dicali, repubblicani, socialisti — che compongono 
il glorioso gran blocco, padrone del Campi- 
dogli »nza cerca (limostrare con nuovi 
» i blocchi geologici ‘hanno la Joro 
ta interna: il blocco popolare di Roma dimo- 
ra all'evidenza quanto travagliosa sia l’esi- 
stenza sua e delle varie molecole che lo com- 
pongono. Ma i fenomeni elettorali non si limi- 
tano a Roma. : 

A Cerignola, per esempio, hanno rieletto il 


Ha già sentito parlare del 
premi *Odol,,? 

No, che cos'è? 

Ma scusi, tutta la città ne parla e il concorso è 
anche pubblicato sui giornali. 

Davvero? Lei mi fa veramente curioso. C'è da 
guadagnare qualche cosa? 

Certamente; il fabbricante dell’Odol ha dato per 
questo concorso Lire 1000,— in contanti. 

Lire 1000.—, accidempoli; è una bella somma. 

e concorso sarà certamente difficilissimo ? 

Niente affatto. Si deve solo indovinare quanti 
grani di riso nazionale può contenere un fla- 
cone d’Odol piccolo, poscia si serive il humero 
sopra una cartolina postale attaccandovi la 
striscia di carta che ha ogni flacone avente 
per avvertenza: “ Per aprire il flacone » S'in- 
dirizza la cartolina al “ConcorsoOdol. Milano, 
e se si ha indovinato giusto o press'a poco 
giusto, allora si entra nel numero felice di co- 
loro tra i quali verrà suddiviso il premio di 
1000 Lire. 


grande concorso a 
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Maura, l'ex presidente del Consiglio spagnuolo. 


Maury — quello del processone finito in nulla 
contro l’Agostinoni della Lombardia — il quale 
Maury era stato annullato come deputato di Ce- 
rignola, essendo già deputato di Città Sant'An- 
gelo. ÈÈ vero che egli ora dal mandato di questa 
Città si è dimesso, ma la Camera essendo chiusa, 
le dimi i sono senza effetto, e così Città 
nt'Angelo e Cerignola hanno per ora il mede- 
simo deputato. Vada per il collegio di Minervino 
Murge, dove, per accontentare tutti ci sarebbero 
voluti quattro deputati, non uno; essendovi at 
canita lotta fra i quattro grossi comuni, Minei 
ino, Ruvo, Spinazzola e Canosa: hanno procla- 
mato Cotugno, che è di Minervino — paese ora 
tripudiante — ed-hanno contestate all’altro can- 
didato, Jatta, quasi trecento schede: ogni lotta 
elettorale, là giù, è occasione a poco meno che. 
guerra civile. Paesi eccessivamente sensibili, pe 
sonalisti, infiammabili. O. non è accaduta ieri 
a San Pietro Vernotico, nel leccese, una vera 
rivoluzione perchè un commissario prefettizio è 
stato mandato a reggere il Comune ed a fare 
un'inchiesta sulla nomina di una guardia cam- 
pestre ?... Ebbene, per una causa simile, sette 
carabinieri feriti e due contadini morti. L’'educa- 
zione popolare per la maturità delle masse al 
suffragio universale è veramente in rialzo!... 


Consoliamoci, tuttavia, che. la considerazione 
e la simpatia ci accompagnano e ci attorniano 
dall’estero, dove i nostri guai appaiono troppo 
piccoli; e le nostre qualità sostanziali di intellet- 
tualità e di genialità sempre salienti. Gabriele 
d'Annunzio — di cui ci arriva da Parigi un ul- 
timissimo bel ritratto — è nella capitale fran- 
cese l'idolo dei cenacoli letterari, dei preziosi 
convegni intellettuali, il bien dimé della migliore 
società e della critica: egli trionfa a. Parigi con 
l’ultimo suo volume salito in poche settimane a 
26 mila copie, ed il successo stimola le sue me- 
ravigliose facoltà creatrici, tanto che egli prepara 
tutta una serie di nuovi lavori e di originali 
rappresentazioni, nell'ambiente parigino, dove si 
è creato un rifugio ridente e tranquillo. Non è 
una legittima soddisfazione questa per il nostro 


4 Cilindri. 
4 Velocità 


sentimento nazionale, anzi, nazionalista, nel si- 
gnificato buono di questa parola?... E che na- 
zionalisti sono fra noi, quelli che; mentre il poe 

è a Parigi ricercato, dorlote, e l’opera sua è di 
sputata fra editori e direttori di teatri, fanno 
qui da noi miserevoli cicalecci attorno ai suoi 
cani, ai suoi cavalli, ai suoi affari ed ai suoi in- 
teressi privati?... È mai possibile che il vizio or- 
ganico del pettegolezzo debba prevalere sul le- 
gittimo orgoglio nazionale, nel momento in cui 
la nazione più difficile ad accogliere da fuori, a 
consacrare le-reputazioni, ci invidia un creatore 
come d’Annunzio e cerca attirarlo permanente 
mente nel raggio delle sue delicate seduzioni ?. 

Altro successo, di cui dobbiamo rallegrarci; 
è quello della telegrafia Marconi senza fili: essa 
ha reso ora due bei servigi alla società: un 
piroscafo che stava naufragando con più di due- 
passeggieri a bordo, ha trovata la sua 
a ‘a salvezza in una segnalazione con mar- 
conigramma, onde gli sono arrivati in tempo i 
soccorsi. Inoltre un famoso birbante uxoricida, 
di cui le cronache dei giornali sono piene, il 
dottor Crippen, fuggito da Londra otto giorni 
sono travestito con la propria amante, a bordo 
di un vapore, diretto al Canadà, è stato iden- 
tificato dal capitano del piroscafo il quale, sul- 
l'Oceano, aveva ricevuto un marconigramma 
dalla sconcertata polizia londinese. Perchè noi 
siamo facili a gridare contro le negligenze della 
nostra polizia, ma quella inglese si era lasciato 
scappare il dottor Crippen il giorno dopo averlo 
persino interrogato sulla scomparsa, dal gennaio 
in poi, della sua terza moglie, la Bella Elmore, 
una cantante in voga, i miseri avanzi del cui 
cadavere furono poi trovati nella cantina della 
casa abitata dai due coniugi, dopo che il dottor 
Crippen, l’uccisore, era fuggito con la dattilo- 
grafa di cui erasi innamorato. A. Londra è stato 
possibile al dottor Crippen uccidere la moglie, 
tenersene il cadavere in casa cinque mesi, senza 
essere disturbato; e, appena scoperto, ha potuto 
prendere il volo e sarebbe ancora uccello di 
bosco senza i marconigrammi che, poterono rag- 
giungere ed informare sull’Oceano i piroscafi par- 
titi per l'America dai porti inglesi. 

Ta verità è che i progressi e le scoperte hanno 
di molto rimpicciolito il mondo; non vi sono 
più terre lontane, nè fughe possibili. Malgrado 
l'evidenza quotidiana di questo fatto, e'è ora chi si 
ostina a voler fare rivivere l'arciduca austro-italico 
Giovanni Orth (Giovanni Salvatore, di Toscana), 
che, ventuno anni addietro, sparì nell’Oceano, 
con la propria consorte e. con. la propria nave, 
mentre, rinunziato il fasto della Corte correva 
l'avventura deì commerci e dei viaggi; e stava per 
girare il Capo Horn. 

Il tribunale di Corte austriaco, nell'interesse dei 
congiunti di lui, dovrebbe ora dichiararne giuridi- 
samente la morte; ed ecco, dopo ventun anni, 
saltar fuori una curiosa varietà di testimonianze, 
per dire che Giovanni Orth è vivo, che fu vi 
duto qui, fu incontrato lì, persino a Vienna in 
incognito!... Un suo avvocato ha un bel ripetere 
che non si ebbero mai più, dal 1889, notizie di lui, 
o che, puntualissimo com'era, ed affezionatissimo 
alla madre, dopo avere mandato l'indirizzo di 
Valparaiso; dove doveva. giungere, passato il 
Capo Horn, non fece mai più sapere nulla di sè, 
L'ipotesi del suo nautragio,' della sua, morte 
ono logiche; nè egli, nè nessuno di coloro che 
erano con lui diedero mai più notizie, ma, 
tant'è, la fantasia ha bisogno di alimento con- 
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tinuo ed ogni giorno balza fuori qualcheduno 
che ha parlato con Giovanni Orth.... C'è anche 
chi ha scoperto un pseudo Giovanni Orth, che vive 
sotto tale nomo per scroecare. Tutto può darsi,g 
e non vi è nemmeno in questo nulla di nuovo. 
In Francia c'è sempre qualcuno che erede di 
avere incontrato il vero Delfino, sfuggito alla 
dura custodia del calzolaio Simon. famosa 
maschera di ferro ha tenuta viva la fantasia del 
pubblico e della stampa francese per oltre 
sant’anni, e del Delfino salta fuori, di tratto in 
tratto, qua e là, un legittimo discendente. Leg- 
giamo ogni giorno di naufragi di duecento, 
di trecento passeggeri sul piroscafo tale o sul tal 
altro — ma ripugna all’umana eredulità di pre- 
star fede, dopo ventun anni, alla possibilità del 
naufragio di un arciduca. 

Nel club della Tarasca, a Tarascona, quando 
Tartarin entra sul finire della sua funebre com- 
memorazione, nessuno vuole rassegnarsi a rieo- 
noscerlo o, tanto è riusci nasiva la no- 
tizia della sua morte gloriosa sulle: Alpi. Piace 
di credere alla verità, ma dispiace di non poter 
più eredere ad una favola, e viceversa, Questi 
sono i fenomeni frequenti della umanità, sempre 
fantasticante e sempre malata. Per questo è 
sempre universale anche la facilità di tutti a 
eredere ai rimedii, appena annunziati. 
ato dell'entusiasmo due settimane fa, per 
due nuovi rimedii scientifici contro il canero: 
poi ci hanno detto che si è ancora nel campo 
delle alte esperienze. Ora l’entusiasmo è per l’il- 
lustre Erlich e per il suo rimedio 606 contro. 
contro... ome debbo dire 2... I giornali escogitano 
degli eufemismi per non adoperare una parola. 
che pure è nel dizionario, Se il rimedio è vera- 
mente trovato, Brieux può ritirare dalle scene 
il copione dei suoi Avari; e grazie ad Erlich 
ed al suo rimedio 606 non vi saranno più al 
mondo,... avariat: 

27 laglio. 


Spectator. 


Concorso ippico all’Asmara 
per la festa dello Statuto italiano. 


Un gentile associato ci serive premurosamente da Go- 
dofelassi (Colonia Eritrea) 80 giugno: 

“Per solennizzare la festa nazionale dello Statuto, ad 
iniziativa del colonnello Salazar, comandante le truppe 
coloniali, nell'ippodromo di Asmara furono svolte gare 
sportive, e tra le più interessanti, un concorso ippico, 
in varie categorie con bei premi in denaro ed oggetti 
d’arte. Furono assni festeggiati gli svelti ed eleganti 
ascari dello Squadrone Indigeni, che dimostrarono di 
cavalcare bene © con ardimento, i Driosi cavalli abissini, 
conducendoli agli ostacoli con non comune maestria. 

“Supponendo possano riuscire interessanti credo bene 
spedire all’Iuustrazione alcune fotografie della sim- 
patica festa ,. 


Nel Deserto: è il titolo del nuovo romanzo a cui 
Grazia Deledda dà l'ultima mano, mentreetrovasi 
ai bagni di Viareggio. Questo romanzo è già accaparrato 
in tre paesi, da tre grandi rivisto — prima di uscire 
in volume. Sarà per primo pubblicato in francese dal 
Correspondant, cominciando nel fascicolo del 1.° settem- 
bre; — poi in tedesco, il 1° ‘ottobre, sulla Deutsch 
Rundschan di Berlino; — finalmente il 1.° novembre, 
in italiano dalla Nuova Antologia di Roma. Ohi l'avrebbe 
detto una volta, che lè grandi riviste straniere si di- 
sputerebbero i nostri romanzieri, fino a voleme le pri 
mizie? Una volta, e non è gran tempo, il romanzo ita- 
liano era impopolare in Italia e ignorato all’estero; — 
ora è popolarissimo di qua e di là delle Alpi. Ciò che 
possiamo dire fin d'ora della nuova/opera di Grazia De- 
ledda è che sarà un romanzo familiare tutto dolcezza 
e sentimento. 
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LE GARE SPORTIVE PER LA FESTA NAZIONALE ALL’ASMARA. 


Il concorsò ippico tra cavalleggeri indigeni. 


Un drappello di cavalleggeri indigeni, Fotografie inviateci da Godofelassi, vedi pag. 102, 
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I PARTICOLARI DELLA CAPPELLA ESPIATORIA PER UMBERTO I A MONZA 


— inaugurata il 29 luglio — 
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La Pietà di Lodovico Pogliaghi sopra l'ingresso della cappella. Fot. Treves, 


MRAZIONE ITALIANA 


A 
NNIVERSARIO DELLA MORTE DI PAPA LEONE XIII 


Papa Pio X ste nella Cappella Sistina all'ufficio funebre in memoria del suo ‘pre: 


lesti per il Pontefice i grandi giorni commemorativi: il 20 luglio S. S. cipare al solenne rito funebre: in 
ha assì alla messa per l’anima dell’illustre suo predecessore, Leone XIII, morto commemorative del 4 e 9 
sette anni sono in quel giorno; e la nostra incisione lo presenta nell’atto di parte- eletto poi 


Fot. Felici. 


imonie 


di; 2a Sarto fu prima 


giugno 1 
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MEDIO EVO MODERNO IN ROMAGNA. | 


(cn È 


DI 
ALFREDO PANZINI 


La lotta agraria che si svolge in Romagna è 
meritevole della più seria considerazione. 

I borghesi — tranne i direttamente interes- 
istono, con quella superiorità elegante 
o spettacolo di batta 


sati — ass 
che li distingue, a ques 
glia: la grande stampa non vi ha ded 
Sinora — troppa attenzione. Un qualsiasi £ 
pero milanese ottiene più onore di articol 
qualcosa di più di uno sciopero, ciò che è av- 
venuto in Romagna. 

7 uma vittoria socialista, riportata con pie 
tattica di guerra; se non proprio con guerra. 
Domani sarà la guerra? la guerra nella sua 
forma di soluzione storica, impellente, unica, che 
tanto dispiace ai pacifisti? Se la logica pura go- 
vernasse il mondo, bisognerebbe rispondere: sì 

Dal pane e lavoro, reclamato anni addietro; 
— dallé famose otto ore di lavoro; — dal diritto 
di sciopero (incrociare le braccia, secondo la sta- 
tuaria espressione socialista) diritto riconosciuto ; 
dagli scioperanti contadini del Parmense, men- 
dicanti l’obolo al proletariato europeo per ac- 
cendere la misera pentola comunista: invianti 
i figli (le bocche inutili) come nelle antiche 
guerre, presso gli amici di fede ed i simpati 
zanti, — siamo passati a ben altro! 

Niente sciopero, niente figli mandati via, niente 
obolo, e sopratutto niente misera pentola! Di- 
ritto non di sciopero, ma di lavorare nella pro- 
prietà, nell’aborrita proprietà individuale; det- 
tando o meglio imponendo il patto, il modo, le 
condizioni del lavoro; passando sopra il divieto 
del proprietario o di chi ne fa le veci. Fu 
detto brevemente: “Fatti in là, se non vuoi es- 
sere schiacciato dai buoi!,, I buoi — candidi e 
naturali pacifisti, costretti a servire nelle guerre 
in ogni tempo — trainavano la trebbiatrice rossa : 
dietro ed attorno stava l’esercito rosso dei bra 
cianti, coscienti, evoluti, organizzati. (Libertà di 


ridere finchè si vuole sul famoso trinomio, co- 


scienti, evoluti, organizzati: ma in politica non 
è lecito fare dello spirito, specialmente quando 
tratta di vittoria), Le trebbiatrici rosse dei 

così detti proletari hanno atteso nella notte: 

sono penetrate di notte, con vera tattica di 
guerra, entro la proprietà altrui, abbattendo 
siepi, colmando fossi, si sono impostate trionfali 
nell’aia padronale. 

Maggiore e più aperta violazione di proprietà 
non poteva essere fatta. Eppure no! La tat- 
tica di guerra ha escogitato il cavillo giuridico. 
Il cancello o la sbarra d’ingresso nell’aia non 
venne violato od infranto: quindi violazione di 
proprietà non esiste! 

Il colono terziario — semplice avventizio — 
è innalzato all’onore di detentore di fatto del ter, 
reno. Egli ha chiamato, de suo iure, la mac china 
rossa! Il rombo della macchina rossa comincia; 
si sfasciano i covoni delle biche; s'eleva il canto: 
Noi siamo î miseri, siamo la plebe, 

Bersaglieri, carabinieri, fanteria forse anche, 
commissari è ufficiali della legge, hanno presen- 
ziato il fatto. Una forza militare imponente, che 
avrebbe ottenuto ragione in una battaglia! Ma 
niente battaglia! “ Senz'arme ,, come dico Dante, 
vinse la macchina rossa. Non ci fu un vero e 
proprio presentat'a»m! ma un dietro front! molto 
equivalente. 

Allora i rappresentanti della proprietà sono 
montati in treno, sono andati a Roma: hanno 
parlato col primo ministro di Sua Maestà il Re 
d'Italia, il quale — il primo ministro — si as- 
sicura, è rimasto addolorato e meravigliato, 

La macchina rossa seguitò a trebbiare tran- 
quillamente. 


Molti giornalisti nelle loro corrispondenze af- 
fermano che lo spettacolo di questa lotta agra- 
rin in Romagna presenta caratteri eminente 
mente estetici, Lo credo anch'io: ogni guerra è, 
purtroppo, estetica! A leggere poi i giornali so- 
cialisti v'è anzi qualche cosa di più che della este- 
tica: è il sole dell'avvenire che ha compiuto il 
miracolo dello Spirito Santo sui poveri pesca- 


tori che seguirono Cristo. Questi leghisti è le- 
ghiste, capi-lega, segretari di Camere del La- 


Voro, éce,, sono presentati con aspetto molto im- 
pressionante per calma, imperturbabilità, com- 
battività; per visione netta di tutte le fasi della 
lotta che ancora è futura; per occhio strategico, 
a cui risplende la vittoria finale, immancabile. 

Ma quale può essere la vittoria finale che in- 
fonde tanta fratellanza e tanto furore? Eviden- 
temente l’abolizione della proprietà privata, me- 
diante una forma, eminentemente civile e mo- 
derna, di sottrazione annua di diritto di proprietà; 
mediante una strategia, quasi giuridica, di ren- 


| dere la proprietà intolleranda. Forse occorrerà 


un ultimo colpo finale, un tenue contatto, una 
delicata azione di violenza, come il dolce urto 
della mano sapiente che abbatte il muro, che 
oramai non si regge se non per il suo peso. E 
si sostituisce? La loro proprietà, la proprietà dei 
proletari con l'aggravante del monopolio, a quel 
che pare. E i borghesi proprietari? Diventeranno 
borghesi proletari. 

H il denaro speso dai borghesi negli acquisti, 
e il rischio corso negli affari, e l'intelligenza e 
le fatiche, spese nel bonificare, nel rendere fer- 
tili terre malsane; e il diritto storico e naturale 
dell’eredità ? Ciò riguarda la storia dell’evo-medio : 
la storia presente non ne tiene conto. Ma al- 
meno una distinzione tra la proprietà che è 
frutto di virtù, di fatica, di previdenza; e la 
proprietà che è frutto di audacia mercantile e 
di fortuna! Nessuna distinzione, E questo fu il 
carattere della guerra in ogni tempo: essere fe- 
roci anche contro i buoni, anche contro chi ha 
minor colpa. E perchè la dolce terra, la più cara 
e faticosa espressione della proprietà individuale, 
è invasa e combattuta prima e con maggior vio- 
lenza? Tattica naturale di guerra anche questa: 
si muove all'assalto dove la fortezza offre più 
facile accesso. Le altre forme di proprietà si di- 
fondono meglio. 

Î) possibile questo mutamento della proprietà 
Lo sapranno gli economisti. E confessato que- 
sto fine ultimo? Eh, ma allora dove andrebbe 
a finire la strategia di guerra? Certo il risultato 
ottenuto in questi ultimi pochi anni, rende legi 
time le più favolose speranze. 

L'ultimo fatto — a cui accennammo — della 
macchina rossa che entra trionfalmente nell’aia 
padronale, contro il divieto del propri etario, pre- 
sente la forza della legge e dell'esercito, e batte 
il grano, deve rimanere memorando, È una vit 
toria in piena regola con l'aggravante dello 
scherno. Lo scherno è lo strascico giuridico. I 
proprietari tratteranno poi davanti al giudice la 
questione, se vi fu vera violazione di proprietà 
e di domicilio, se esisteva nei coloni terziari il 
diritto del possesso di, fatto, ed altre eleganti 
questioni si poseranno davanti al giudice, dove 
il torneo delle parole potrà seguitare finchè piace. 

Avremo una guerra di avvocati, e siccome 
Ravenna è specialmente città bizantina, avremo 
una guerra bizantina. 

Ma îl buon popolo di Romagna, nel suo acuto 
senso pratico — anche se in parte è analfabeta 
— non si addolorerà troppo sé perderà la causa, 
se avrà contro la sentenza dei giudici. Venitela 
ad eseguire: venite fra noi ad eseguire una sen- 
tenza contro una collettività! Si ripeterà il caso 
della macchina rossa, che è entrata dove non 
doveva mai entrare, L'importante è vincere nel 
campo pratico. Il contadino romagnolo — brac- 
ciante o mezzadro che sia — ha di questa cosa 
un fiuto squisito e meraviglioso, Il fatto pratico 
o reale è che esso, oggi, ha vinto, con bellissima 
violenza, larvata da un bellissimo nuovo diritto. 
Alla stregua di questo diritto si può arrivare a 
conseguenze e comparazioni allegre. Ciò fu già 
detto; ma si può ripetere: Un fattorino, per il 
fatto che è detentore materiale, supponiamo, di 
centomila lire, ne può fare quell’uso che crede 
meglio, salvo a renderne conto giudiziariamente. 
Una donna di servizio, per il fatto che detiene 
la casa, vi introduce chi erede, salvo; ece., ecc. 
Ciò vi fa dispiacere? Ma rivolgetevi ai giudici; 
non usate il mezzo incivile della violenza! 


La macchina è di chi la fa lavorare: senza 
‘china, vanga, aratro, ecc., la terra è sterile : 
è evidente, Ora macchina, vanga, aratro 
“appartengono a noi, affermano” i bracciariti 
romagnoli, Ebbene sia pure!:-Ma essi vanno an- 
che più in la, * Solamente noi abbiamo il diritto 
di lavorare: gli altri no! Solamente le nostre 
macchine; le macchine rosse dei miseri proletari 
braccianti hanno diritto di battere il’ grano: le 
altre macchine, no 

Tin macchina rossa trebbiatrice — tenetelo a 
mente — ha tutto l'aspetto di un simbolo: come 
il Carroccio famoso nelle lotte dei Comuni con- 
tro la Feudalità. 

A proposito, non era anche il Carroccio în 
origine una macchina agraria? 

È perchè dopo quello di trebbiare, non ver 
il diritto esclusivo ai miseri proletari brac 
di arare, seminare, sarchiare, ecc,? 
arare, seminare, ece., alle condizioni proibitive 
che loro piacerà di imporre. Perchè noò 

Giacchè ci può essere una miseria intello 
uno stato plebeo psichico (non abbiamo il 


anti 
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ttuale, 
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storico bellissimo dell’interdizione aqua et igni? 
della scomunica maggiore ad vitandum, come 
praticò la Chiesa nell'evo medio più barbaro? 
è vero che il nome è moderno, anzi ostrogoto: 
boicottaggio; è vero che ciò si compie in nome 
del sole’ dell'avvenire: ma la barbarie umana 
muta forse per questo? muta forse la sostanza 
della feroce formula romana: adversus hostem 
eterna anctoritas?) ci può essere — dico — 
questa irrimediabile miseria morale: ma che vi 
sia miseria materiale, come suona il canto trion: 
fale dei così detti proletari, è per lo meno di- 
scutibile. Queste leghe combattono il capitale 
col capitale. È la nuova tattica, che corrisponde 
ad antica legge: per diroccare una torre oceorti 
costruire altra torre, I miseri, veramente, mai 
non hanno vinto. 

Questi braccianti dispongono di capitali, di fat- 
torie e buoi propri, di macchine pel lavoro agri- 
colo, di complete organizzazioni cooperative, am- 
ministratrici ed indici del movimento proletario. 
Più ancora intendono acquistare. Monopolizzare 
tutto il lavoro dei campi, ecco quale sembra la 
prossima tappa del viaggio entusiasta. 

A Castel San Pietro è accaduto un fatto, sia 
pur comico, ma squisitamente sintomatico di 
questa tendenza monopolizzatrice del così detto 
bracciantato. Lo racconta il Resto del Carlino, 
nel numero del 19 luglio. I birocciai dichiarano : 
$i proprietari, nel trasporto delle derrate, si 
varranno non dei propri coloni, carri, bestiame, 
ma bensì dei birocciai,, E come se io, avendo 
cavallo mio proprio, fossi obbligato a valermi 
delle vetture pubbliche? se avendo la casa mia, 
fossi obbligato a vivere in un appartamento 
d’affitto? Non lo .so: queste sono cognizioni di 
competenza degli economisti e dei sociologi. 

Il comico è questo: di nottetempo i biroc( 
occupano le piazze e le vie di Castel San Pie- 
tro coi loro carri: piazze e vie ne sono come 
barricate. Era l'artiglieria proletària! La città 
si desta, la gentè che accorre al mercato di 
Castello, vede con meraviglia e, perchè no? con 
piacere il nuovo fatto. E allegro e forte popolo 
il romagnolo! 

Il solito delegato ordina ai soliti c: 
di fare stomberare. Che fanno i biroc 
cano il cavallo dal carro: staccano una, ruota 
da ogni carro. * Adesso sgomberate!, È una 
strategia pacifista: ma è pur sempre arte di 
guerra, per il Dio Marte! Le vecchie armi, ca- 

valleria, artiglieria, rimasero sconfitte. La soma- 
reria è la mulatteria dei birocciai ottenne vit- 
toria. Sgombrarono, sì anche, da persone ragio- 
nevoli: ma a loro tempo e modo, e dopo avere 
dettate le loro condizioni: dal palazzo del Comune 
gli oratori della classe proletaria avrebbero ar- 
ringata la folla; il solo unico arrestato, anzi — 
diciamo — prigioniero di guerra, sarebbe uscito 
da Castel San Pietro con_ tutti gli onori, delle 
armi, E così venne fatto. Questo il lato comico. 

Il lato serio è la concatenazione spontanea dei 
diritti del così detto proletariato, concatenazione 
che tende ad un vero movimento accerchianté 
od aggirante. 

È doloroso dovere sempre parlare con termini 
di guerra in una età così pacifista come è la 
nostra! Dunque: diritto ai braccianti, poveri 
proletari, di mietere e trebbiare, poi di traspor- 
tare le derrate coi propri mezzi di trasporto! 
A quando quello di compiere tutti gli altri la- 
vori agricoli ? 

E allora il contadino mezzadro che sta sul 
fondo che cosa farà? “Tu non farai assoluta- 
mente nulla: ecco farai anche tu il signore come 
il tuo padrone: avrai la tua metà dei raccolti 
come prima, cinquanta sacchi di grano; cinquanta 
some di' vino, granoturco, seta, due 0 tre mila lire 
di guadagno-bestiame; le tasse — si capisce — 
le pagherà il padrone; a te, 0 proletario mezzadro, 
non resterà che la fatica di mangiare, dormire 
nella casa colonica e mettere figliuoli al mondo, 
affinchè aumentino il grande esercito proletario ,,. 
| Lasciamo da parte lè celie. Il proletariato brac- 
ciante non tiene, no, questo discorso al proletà- 
rio mezzadro: no. Sarebbe l'ideale, capisco, ma 
è troppo’ ideale, Il proletario mezzadro, anzi, 
tende a non lasciarsi spodestare nei suoi diritti 
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di lavorazione del fondo dal suo fratello prole 
tario bracciante. È discutibile se ciò avvenga 
per entusiasmo al lavoro: è più probabile che ciò 
avvenga perchè a lungo andare questa progres- 
siva sottrazione di lavoro al mezzadro non può 
risolversi che in una sottrazione di benessere, e 
progressiva abolizione di uno stato di semispro. 
prietà di cui gode il mezzadro. 

Si assicura che buona parte dei milioni della 
fiorente Cassa di Risparmio di Ravenna rappre 
sentino le economie mezzadril: 3 ed il trapasso, 
da mezzadro a proprietario di diritto, è uno dei 
casi più frequenti in Romagna, specie in conta- 
dini economi e bravi agricoltori, 


* 


Questa Classe mezzadrile rappresenta, a giu- 
dizio dei più, il maggior argine, la più solida 
fortificazione della proprietà contro gli assalti 
delle milizie socialiste. Fra mezzadri e braccianti 
oggi, come oggi, è più specialmente impegnata 
la lotta. Ma domani? 

È questo dei mezzadri un argine autentico? 
solido? A me pare di doverne dubitare, per lo 
meno. Esiste anzitutto troppa profonda affinità 
psicologica tra queste due classi di così detti 
proletari, perchè una differenza di stato econo- 
mico possa costituire una cagione permanente di 
ostilità. (Carlo Marx è Giuseppe Mazzini ci hanno 
da vedere come San Petronio e San Geminiano 
nella guerra per la Secchia Rapita). Si aggiun- 
gano le nuove ragioni tecniche dell’agricoltura 
moderna, di carattere eminentemente industr ale, 
e che trova un certo impedimento nell’antico or- 
dinamento mezzadrile: si aggiunga che questa 
fortezza in difesa della proprietà è piuttosto, anzi 
molto costosa: è un premio di assicurazione che 
forse vale la grandine: si consideri il progres- 
sivo elevamento economico di queste leghe di 
braccianti, il loro potere e fascino morale, accre- 
sciuto dalle riportate vittorie, e si vedrà come 
questo argine di difesa — a rigore di logica — 
finirà col vacillare e staccarsi. 

Intanto leggo che un autorevolissimo uomo 
politico ha assicurato i ferrovieri che il Governo 
si trova nell’elementare dovere di concedere quei 
pochi milioni che essi domandano. Dove trovare 
questi milioni? Naturalmente da nuove tasse al 
capitale. 


Ma il fenomeno di questa lotta modernissima 
insieme e barbaricamente medievale nelle Ville 
di Romagna, sfuggirebbe ad una completa com- 
prensione se non si considerassero alcuni ele- 
menti morali e materiali, proprii della regione. 
I romagnolo non emigra, o emigra pochissimo, 
È amore alla terra natia? Non lo so. Forse sì. 
Ma, forse anche, è l’intuito che trasportato fuori 
della sua terra, costretto ad altri usi e clima, a 
non servirsi più del proprio dialetto, perderebbe 
molto della sua forza vistosa, 

Se non vuole emigrare, per contrario prolifica 
senza risparmio, onde l’eecesso pauroso della po- 
polazione: non tollera dominio, se al dominio 
non si assoggetta volontariamente: mai in caso 
di lotta allontanerebbe i figli, come avvenne nelle 
terre del Parmense: è anche adatto & tollerare 
il male, ma non vuole assolutamenti far soffrire 
lo stomaco. Bragiuole di castrato e di maiale, 
vino forte e razzente, piatti di pesce ben dro- 
gato, terrine enormi di maccheroni, se_non di 
tagliatelle, costituiseono una giusta Spe 
di ogni stomaco sano. Il diritto della vita! An- 
che i più miti vi dicono: “Tutti abbiamo il di- 
ritto di vivere!,, E come tutto si subordina a 
questo diritto! E È » 

Individualisti per istinto, cominciano oggi a 
provare l’efficacia della organizzazione collettiva, 
evi si gettano con l'entusiasmo della esuberante 
natura. Agli occhi del così detto proletario ro- 
magnolo ogni ufficio che non sia manuale, rap- 
presenta un privilegio, Così forse è dovunque, 
ma qui è un senso più forte. Ogni lavoro pie 
nuale rappresenta uno stato di inferiorità e he 
deve essere corretto e redento, Buon lavoratore 
anche, agile, vigile: ma limitare il tempo del 
lavoro e lo sforzo è fine costante. Molti  brac- 
cianti di cooperative ravennati a mezzodì, pO 
sei ore di impetuoso lavoro, cessano. Come ras: 
corrono la rimanente lunga giornata? Certa- 
mente non a meditare che alcuni individui non 
saranno mai, per a di TR se non brac- 
ianti: unicamente braccianti. . FTA 
SEO il romagnolo di un facile spirito eri- 
tico, con una logica unica e semplice, into 
un'unica ma forte mossa di spada, vede sta da 
nella borghesia il fenomeno delle rapide Deo: 
del piacere e della ricchezza, inseguiti comi 
ultimo e massimo della vita, 


e gli pare di sof- | cano 


 frire della maggiore ingiustizia, considerando : 


perchè essi sì e noi no? 
* 


. Un vespero del dolce autunno eravamo a Porto 
Corsini: un amico, una signora, ed io. Rosso i 
tramonto calava su quelle basse terre, su cui si 
abbatterono tante fini di civiltà, tante fini di 
storia! La terra delle secolari tragedie umane 
sembra nella maestosa triste conservare al- 
cuna memoria od esperienza: non la fiera gente, 
L’ostessa, gagliarda © rubesta — una di quelle 
ravennati che scalze corrono in bicicletta peggi 
che i maschi, e fanno stormo « 
Rerviva con cortesia allegra, verbosa e pronta. 
Noi mangiammo un piatto di eccellenti triglie 
Arrosto; un piatto di piccole seppie arrosto: un 
piatto di bellissime pesche. Tre operai che sede- 
vano alla stessa nostra lunga tavola, avevano 
consumato l’identico servito: forse avevano be 
vuto di più Quando si venne al conto, i tre 
operai sborsarono diciotto soldi per uno. *A buon 
mercato qui si mangia; disse l'amico, non ro- 
magnolo e nuovo del luogo, “a buon mercato e 
pesce eccellente. Ma quando l’ostessa presentò 
ìl nostro conto, con sorpresa s’accorse che avan- 
zava di due lire quello degli operai. * Perchè 
domandò severamente due franchi di più, se 
abbiamo mangiato lo stesso di quei sign 
“E non hanno lo stomaco anche loro? 
— Ma quelli lì sono proletari — e la voce ebbe 
un tremito; — e loro invece — e la sua voce 
vibrò — sono signori. Possono ben pagare due 
franchi di più 
Poi si parlò d'altro © cortesemente, Accomia- 
tandoci, l'ostessa invitò l’amico e noi a ritornare 
ancora a Porto Corsini. 
“No, cara, — disse egli — a Por > Corsini non 
mi vedrete più,, ed a me disse: “I tuoi roma 
gnoli mi piacciono poco e la loro franchezza meno 
ANCOLPA n, 
Yedi — diss'io — un certo mutamento è av- 
venuto in Romagna: una volta una parola gx 
nerosa © sentimentale rivolta al popolo di Ro- 
magna, non era mai spesa inutilmente, Dopo, 
caro, ci hanno seminato il materialismo storico, 
Che dire? Dal tempo che in queste parti predi: 
carono i primi padri della Chiesa, non esiste ri- 
cordo di nessun'altra dottrina, di nessun'altra 
idea che si sia radicata © sviluppata così prodi- 
giosamente come questa dottrina, A proposito, 
non sei anche tu, amico, un seguace del mate- 
rialismo storico? , 


Bologna, luglio 1910. 
ALFREDO PANZINI 


La Cappella Espiatoria per Re Umberto 
inaugurata il 29 luglio a Monza. 
Il gruppo della Pietà di Pogliaghi. 


Di quest'opera d’arte che viene ad aggiungersi de- 
gnamente ai molti monumenti onde è ricca în Lom- 
bardia, abbiamo detto brevemente nel numero SCOPSO, 
pubblicando una prima fotografia, raftigurante il can: 
tiere di lavoro al 20 luglio, quando ancora molto in- 
completa era la messa in opera di tutto il monumento. 
Sei giorni dopo tutto era a posto, malgrado aleuni guasti 
prodotti dal terribile ciclone del 23, guasti che fu- 
rono prontamente riparati. Così il 29 ha potuto compiersi 
la cerimonia dell’inaugurazione, la quale, svolgendosi 
mentre questo numero si stampa, avrà relazione ed illu- 
strazioni nel numero prossimo. 

Quale fosse l'idea del compianto architetto Sacconi, ap- 
pena ebbe l'incarico di presentare un progetto per que- 


sta cappella espiatoria — l'abbiamo detto nel numero 
scorso: erigere una gran croce, come una croce si pone 
sempre dove un uomo è caduto vittima di una improv= 


Visa disgrazia. Così, Sacconi concretò , con la piena ti- 
ducia di Sua Maestà il Re, il progetto gi 
eseguito, tratteggiandolo in quel suo sti 
teristico, reso più accentuato nel suo classi 
l'architetto Guido Cirilli, succeduto al Sacconi nel 1905 
quando questi morì, mentre della cappella e 

non era costruita che la cripta. Il monumento alto, in 
tutto l'insieme, 35 metri, misurando dal suolo su cui 
stendevasi la nefasta palestra ginnastica, sorge da una 
gradinata che dà su una platea di forma quac 

nata di transenne di bronzo: sotto ln gradinata e la 
platea apresi la cripta ottagona, al centro della quale 
(sorretta da robustissimi pilastri) sta il Zapis niger 
(blocco di marmo nero del Belgio, levigato) a_ segnare 
il punto preciso dove il compianto Re fu assassinato la 
sera del 29 luglio 1900. Con effetto benissimo trovato la 
cripta è illuminata da una lastra d’onice trasparente 
su cui è tracciata una croce. La cripta è tutta in 
marmo ross0 broccatello di Verona con raftorti in bronzo 
di bellissimo effetto: le pareti sono in giallo di Siena e 
veri i Polcevera. 

TÀ parte, diremo così, non veramente Ha 
terranea, ma inferiore del monumento sorge la cappella 
egpiatoria propriamente detta, ;l cui interno è tuito 
impellicciato in marmo greco antico, con zoccolo di af 

è di porfido — ed în marmi orientali è pure in- 


ndioso, ora 
tanto carat- 


| 


tarsiato il pavimento. La vòlta è a mosaici — non pari 
alla bellezza di tutta la cappella -— raffiguranti i santi 
di Casa Savoia. Le finestre della cappella sono în onice 
trasparente. I marmi furono lavorati tutti dal Fedeli di 
Roma con l'accuratezza e la perfezione che a Roma 
sono tradizionali. 

Tutta la costruzione del monumento soprastante alla 
cappella © alla cripta pietra grigia di Oggiono, 


benissimo lavorata e levigata: il monumento superiore 
raffigura una grande croce, innestata nella colonna ita- 
lica: la c 


pee è lucente, e per ciò è stata eseguita in 
bastro d'Algeria, e, illuminata internamente, 
riesce di unn trasparenza impressionante. 

Ai piedi della croce, al disopra della porta della cap- 
pella espiatoria, è collocato il gruppo della Pietà cri- 
stiana, gruppo che il Sacconi stesso volle che fosse ese- 
guito da Lodovico Pogliaghi: il gruppo, alto poco meno 
di quattro metri è largo quattro, è in bronzo, Origina- 
riamento Sacconi aveva pensato che dovesse essere ese- 
guito in scoltura policroma con marmi neri, bianchi, vio- 
lacei (come il porfido), bianco di Candaglia (marmo del 
Duomo di Milano) per le carni, ma a ciò si opposero Je 
insormontabili difficoltà del nostro clima, che non per 
mette ciò che è possibile nel Nord: per ciò il gruppo — 
la cui esecuzione, mettere un uomo sul grembo di una 
donna, rappresentava un problema di non facile solu- 
zione — venne eseguito in bronzo; ma il Pogliaghi, 
intèrjiietaresil. primitivo desiderio del Sacconi, fel 
guire la carnagione del Cristo a tutta pulitura, lasciando 
ruvidi i panni della Madre,. d'onde l'eccellente contrasto 
che Sacconi vagheggiava nella scultura policroma, 

Tutta l'area su cui sorge il grandioso monumento è 
stata chiusa, con idea folicissima del Cirilli, da un alto 
muro di cinta, a ferro di cavallo, che la isola dalle vol- 
gari costruzioni circostanti: il muro termina ai lati con 
due propilei, nei quali troveranno collocamento oppor- 
tuno i custodi del monumento: da un propileo all’altro 

porre la bellissima cancellata in ferro battuto (opera del 
Mazzuceotelli), prospiciente la via Matteo da Campione. 

Tutti i bronzi, cioè Ia corona reale ed il cuscino, po 
sti al disopra della croce; le transenne sulla platea, le 
decorazioni nell'interno della cripta inferiore, sono lavori 
lodati del Lomazzi. 

Con quest'opera monumentale la pi 
Vittorio Emanuele IN sciogl 
sentimento di pietà che colpì i cuori di tutti gl'ita- 
liani dioci anni sono ed ora è consacrato perpetuamente 
nell’opera“artistica inaugurata venerdì. 


DIRT 


tà filiale del Re 
un voto, rispondente al 


Preferire per i propri acquisti 


| LA PIÙ GRANDE FABBRICA ITALIANA 


| di mobili qual'è la Ducrot, significa: scegliere in gin 
vastissimo assortimento — avere la certezza di compe- 
rare a prezzi che negozianti e produttori minori tion 
possono concedere — esser sicuri della più solida costru- 
zione — avere la garanzia della bellezza dei modelli — 
trovare quello che esiste di più nuovo e di più elegante. 


Oi DUCRO progetti, 


MILANO ROMA PALERMO 
Via Tommaso Grossi, Via Tritone, 138 Via Ruggero Settimo 


preventivi 


giduscitffa 


Trebbiatrice guardata dalla truppa. Una barricata in Imola per impediri 


d ‘ampagna delle trebbiatrici dei padroni. 


Una “ rossa , scortata dai militari. 


Comizio nel piazzale delle scuole comunali di Imola. 


Bersaglieri e cavalleria a guardia delle trebbiatrici. 
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L'AMBASCIATA ITALIANA A COSTANTINOPOLI. - Difficoltà e progetti per l'acquisto d'un palazzo degno del decoro italiano. 


L'attuale Gran Club di Costantinopoli, proposto al 
Governo italinno come nuova sede dell'ambasciata. 


Sulla spianata dei Campetti, incastrata fra alberghi loschi e caffè po- 
polari, che a sera ingombrano tutta la via coi loro tavoli, vi è una mo- 
desta e semplice casa il cui portone sormontato da uno stemma indica 
a chi ne fa ricerca, che ivi risiede l'Ambasciata d’Italia. 

L'interno della casa è ancora più modesto dell'esterno; non vi sono 1 
vaste sale per ricevimenti, nè camere confortabili per l'abitazione pri 
vata dell’ambasciatore e della sua famiglia; non vi è una divisione che 
possa esser adibita ad uso di studio personale dell’ ambasciatore per il 
disbrigo doi suoi affari d'ufficio e per ricevervi i colleghi e i visitatori. 

Gli uffici dei segretari, del primo interprete e del' consigliere, sono 
relegati in un'ala posteriore della casa a cui si accede da un vicoletto 
sporeo e buio, nascosto da fabbricati in modo che bisogna proprio cono- 
scerlo per trovarlo, Una porticina in ferro, che pare la porta di una pri- 
gione, o peggio, serve d’ingresso agli uffici; si sale una scaletta larga 
appena un metrò, si sale ancora... € finalmente un uscio si schiude sopra 
uno stanzino largo tre metri su due, mobiliato di un tavolo e due seggiole. 

Ivi riceve il consigliere dell'ambasciata d’Italia!!! 

Da moltissimi anni la colonia italiana di Costantinopoli lamentava que- 
sto sconcio, tanto più che gli ambasciatori delle altre potenze, comprese 
le più piccole, come Olanda e Svezia, sono allogati in palazzi splen- 
didi, attorniati da grandi giardini, e situati in modo da godere la vista 
incantevole del Bosforo. 

Come in tante cose di maggiore importanza, l' Italia non seppe ap- 


Il palazzo che si vorrebbe acquistare per farne la sede dell'ambasciata italiana (fot. >. Galli). 


profittare a tempo opportuno delle occasioni fa- 
vorevoli che le si presentavano per l’acquisto di 
terreni propizi alla costruzione di una sede decorosa 
e vasta, nè delle disposizioni concilianti del Governo 
ottomano per la cessione d’un terreno ad Hoc, 

Così siamo andati avanti per molti, per troppi 
anni, in un paese dove l'apparenza conta più 
della sostanza. Appena arrivato il nuovo amba- 
sciatore, barone Mayor. des Planches, si è urtato 
subito in una grossa difficoltà: trovare nel più 
breve spazio di tempo possibile un terreno con- 
veniente alla costruzione d’un palazzo adeguato 
ai nostri bisogni, oppure cércare un palazzo bell'e 
pronto da acquistare subito ove trasportare la 
sede dell'ambasciata. Pur troppo non ci sono più 
terreni nel centro della città, ed anche trovandone 
uno il prezzo sarebbe molto elevato. Rimaneva 
dunque l'acquisto d’un palazzo, cosa non facile 
certo, poichè ve ne sono pochissimi, ed anche 
questi non corrispondenti alle condizioni neces- 
sarie per un’ambasciata. 

I due migliori offerti al nostro Governo, sono 
situati nella via di Pera; il primo, attuale sede 
del Gran Club di Costantinopoli, ha l'aspetto 
esterno assai bello, una vasta entrata dalla quale 
le vetture possono passare per uscire sul lato 
posteriore in un gran terreno appartenente allo 
stabile, terreno che può trasformarsi in giardino, 
adibendone un angolo ad uso di scuderia e rimess 

L'interno di questo palazzo è molto vasto ed 
ha saloni ricchi 6 comodi per ricevimenti e feste; 
con alcuno modificazioni potrebbe essere una 
sede abbastanza decorosa per l'ambasciatore. 

Ma, c'è un ma; l’anno scorso questo palazzo 


La sede attuale dell'ambasciata d'Italia. A 


fu offerto al marchese Imperiali, nostro amba- 
sciatore, per poco più d’un milione, prezzo che 
costituiva un ottimo ‘affare, poichè il terreno e 
l’edificio son così vasti che se più tardi il go- 
verno italiano avesse voluto rivenderli per co- 
struire altrove un’ambasciata, avrebbe trovato 
il doppio del prezzo. Per indifferenza e trascu- 
ratezza veramente deplorevoli il marchese Im- 
periali non se ne volle occupare, e oggi il prezzo 
è salito già a due milioni, somma superiore al 
limite fissato, 

Resta il secondo palazzo, appartenente alla 
famiglia Keuceoglou; l'aspetto esterno ne è molto 
modesto, ma, internamente, pare che offra di- 
verse comodità e che sia abbastanza spazioso. 

Anche questo non è l'ideale, ma ad ogni 
modo una soluzione pronta è necessaria, ed in 
via transitoria si potrebbe fare sede dell’amba- 
sciata italiana il palazzo Keuceoglou fino al mo- 
mento in cui il nostro govérno si decidesse ad 
acquistare in un luogo adatto un edificio degno 
della nazione italiana e del suo alto rappresentante. 

La colonia italiana a cui sta tanto a cuore il 
deeofo' e la dignità della patria, s'interessa viva- 
mente a questa quistione e desidera che il nuovo 
ambasciatore e la sua gentile consorte abbiano 
una residenza degna dell’altissima situazione che 
i MauRIZIO GALLI, 


Gazzetta Ufficiale del 13 luglio, ha pubblicato, in 
fatto, la-legge del 7, autorizzante la spesa di 1 8 mi- 
ioni 800 mila, per acquisto, adattamento ed arredamento 
di due palazzi ad uso di sede delle regie ambasciate in 
Pietroburgo ed in Costantinopoli, e per la vendita del- 
immobile demaniale sito in Pera ed adibito attualmente 
sede della regia ambasciata. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


[uomini e cose DEL GIGRNO_] 


N monumento alla regina Luisa di Prussia e alla 
principessa Federico inaugurato a Hannover (ag. Argus). 


La Prussia ha festeggiato con patriottico entusiasmo 
il primo centenario dalla morte (19 luglio 1910) della 
celebre regina Luisa, nata Meclemburgo-Strelitz, mo- 
glie di «Federico Guglielmo HI; essa fu grandemente 
popolare per la-sua bellezza, »le sue severe virtù dome- 
stiche ed il suo patriottismo; spinse nel 1806 il re alla 
guerra contro Napoleone, e sì mise essa stessa alla testa 
del proprio reggimento di dragoni; dopo la battaglia 
d'Jena, impedì al re di accettare le dure condizioni di 
pace di Napoleone, col quale, dopo la battaglia di 
Friedland, ebbe essa un'intervista politica a 


, e tu madre amatissima dei re Fe- 
0, Guglielmo IV e Guglielmo I Ora la sua me- 


a è onoratà di nuovi monumenti — uno a Ber- 
lino nel Thiergarten, ed um altro in Hannover, dove 
era nata nel 1776. — Una ardita aviatrice pare vo- 


glia essere la signora Frank, la quale ha fatto an- 
nunziate la ‘sua prossima traversata della M i 
biplano; essa è una biplanista convinta, 6 si è 
alla scuola di Farman a Reims, come la baronessa De 
La Roche; però, pur essendo aviatrice, è rimasta fedele 
alla sua femminilità, ed il suo semplice abito femminile 
lo dice: avrebbe volato in questa settimana, ed il suo 
apparecchio è già nello stesso hangar dove fu quello 
di Blériot; ma il tempo ha finora attraversata l’esecu- 
zione del suo disegno. — Una missione inglese 
straordinaria è stata ricevuta solennemente in R 
conigi il 22 da Sua Maestà il Re, al quale essa ha por- 
tato l’annunzio dell’ascensione al trono di re Giorgio V: 
la notizia è un po' vecchia, e col telegrafo, anche senza 
fili, era già arrivataral re d’Italia ed a tutti gli altri 


Il monumento alla n 
Prussia inaugurato a 


rina Luisa di 


no (agg. Arygus). 


Londra. 


l'incoronazione di Re Giorgio pe 


_ Gli araldi dal palazzo reale 1 


leggono il proclama fissante 


1 giugno del 1911. (L. N. A. Photo) 


L'aviatrice Frank che vuol tent 
In traversata della Manica (ot. Ro), 


sovrani è a tutto il mondo; ma gl'inglesi sono scrup 
tradizioni, on 
Missioni simili sono partite da Londra per fare uguale 
europee Un'altra 
nella compiuta il £ 
araldi della ( che, pri 
ickingham, poi nei punti più impor- 
tanti della metropoli cd a Temple Har e dallo Stok 
Exchange nella City hanno p il proclama reale 
nunziante che la solenne incoronazione di re Giorgio V 
avverrà nel giugno del 1911 in giorno ancora da desti- 
narsi. — A Roma le demolizioni del palazzetto di 
Venezia e della piazzetta di San Mai r_apri 
l'area necessaria al grande monumento di 

le IT, hanno messo in piena luce:il busto femm 
caratteristico che da secoli era incastonato 
muro, di fianco a San Marco, nel notissimo e_ poco 
pulito vicolo detto, da quel busto, di Madama Luere- 
zia: in fatto il busto fu sempre denominato dal popo- 
lino di Roma “ madama Lucrezia , e fece serie con quelli 
di Pasquino e di Marforio, i mutilati marmorei perso- 
naggi romani a cui il popolo mette in bocca di volta 
in volta le argute satire del momento: quel busto raffi- 
gura un’Iside antica?... o la celeb ‘0in classic 
Lnerezia?... od ebbe veramente nome nel XV secolo da 
Lucrezia d'Alagno, la bellissima romana che fu amante 
in Napoli del re Alfonso d’Aragona?... Gli arch 
disputano ancora attorno a questi punti interrogativi, 
è frattanto le demolizioni per Roma moderna hanno 
fatto uscire dalla sua tipica nicchia, in pieno sole, il 
busto che la popolarità ssaiuola dei birichini nei 
secoli hanno ridotto comicamente curioso 


in Londra 
reale palazzo di 


Il busto di madama Lucrezia tolto dal vicolo accanto 
al demolito palazzetto di San, Marco (fot. Paolocci). 
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GLI ALPINI 


La Cordata. 


SUL 


Sulla sommità del Dente. 


“DENTE DEL GIGANTE, 


Anche quest'anno dalle vette eternamente nevose delle 
nostre Alpi gigantesche ci arrivano belle fotografie del 
Brocherel sulle arditissime esercitazioni dei nostri bravi 
soldati alpini in mezzo ai ghiacciai. Le due incisioni 
che qui pubblichiamo illustrano una marcia forzata ese- 
guita dalla 42.4 compagnia (4.° reggimento) comandata 
dal capitano Caio. I nostri Alpini. in equipaggiamento 
di marcia completo salirono dal rifugio Torino al colle 
e di'là, i ‘a mista di soldati ed ufficiali — come 


la nostra incisione — diedero bravamente la 
alata alla difficile Aiguille de Saussure (8860 metri !). 
rdita impresa fu compiuta il giovedì, 14 luglio: essa 
segna un record, essendo la prima volta che un corpo 
di Alpini, in perfetto equipaggiamento, ha compiuto una 
marcia così difficile, e Je cui difficoltà furono aceresciute 
dalla molta neye, caduta anche di recente sulle alte 
vette delle Alpi grandiose. Ma i nostri soldati deside- 
rano; vivamente queste prove; sono esse occasione a ren- 
derlî sempre più fidenti in loro stessi : accrescono altresì 
il cameratismo e, si può ben dire, l'intimità famigliare 
fra soldati ed ufficiali, cementando con le prove di resi- 
stenza e di coraggio la compagine morale dell'esercito 
nostro, che, moralmente almeno, è uno dei migliori del 
mondo. 


Il primo servizio di dirigibili svizzero 
inaugurato a Lucerna. 


, 24 luglio, è stata inaugurata a Lucerna la 
prima stazione svizzera di dirigibili, appartenente alla 
Società Astra di Pari la quale ha ottenuto dalla città 
di-Lucerna la concessione del terreno necessario. 

L'hangar, 


di fronte alla Grande Promenade; 
è tutto in legno, è lungo 96 metri e largo 46, ed ha 
i ta di 20 ettari sulla quale potranno 


în servizio, 

‘ceri e il 
cubi. Esso 
compir al giorno. L'uno intorno 
al R di Lucerna. Il biglietto 
per il primo giro costerà ire, quello per il secondo 


200 


Fot J. Brocherel. 
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giro 300, Il Lucerna Iè lungo 60 metri ed ha un diametro 
di 12 metri. Il motore può sviluppare una forza di 110 
cavalli e imprimere all’aereonave una velocità di 45 ch 
lometri all'ora, L’involuero si compone di due strati di 
caucciù, ed è colorato in giallo onde proteggerlo dai 
raggi violetti del sole ritenuti disastrosi. La navicella, 
la cui ossatura è di tubi di acciaio, ha 30 metri di lun- 
ghezza. Per la manovra di elevazione e di atterri 


La cura capillare ed i capelli 


Il sistema finora usato per la cura dei capelli 
consiste di solito nell’inumidire al mattino la 
testa con un liquido alcoolico (la cosidetta lo- 
zione per cenpelli), distribuendolo poscia nella 
capigliatura colle mani, e lasciandolo poi eva- 
porare. Dopo questa operazione si è general 

- mente assai soddisfatti, si fa una bella 
riga,.e si crede, con ciò, di aver fatto 
tutto il possibile per far crescere e pe 
conservare i capelli. 

Questo metodo di curare i capelli non 
ha alcuna efficacia, come facilmente 
comprenderà chiunque, osservando in 

Fig. 1. quali condizioni si trova la cute capil- 

lare, come sono piantati i capelli, e 
come ha luogo, nella maggior parte dei casi, la 
loro caduta. 

Come tutto nel ereato, anche la struttura del 
capello, la sua posizione nella cutem ed il suo 
sviluppo fsono di una semplicità meraviglios: 
Cercheremo di spiegare questo fatto colle ci 
que figurine qui vicino riprodotte. La fig. 1 mo- 
stra — naturalmente assai ingrandità — lazca- 
vità nella cute, destinata a ricevere il capello, 
il cosidetto follicolo; sul fondo di que- 
sto trovasi un piccolo bulbo (fig. 2), 
la radice del pelo. Alla parte supe- 
riore del follicolo è attaccata, come fa 
vedere la fig. 8, una piccola glandola 
sebacea, della forma?di un minuscolo 
sacchetto, Questa ingrassa continua- 
mente il pelo immerso nel follicolo 
(v. fig. 4), mantenendolo così flessibile. 

Questa è la stessa sapiente disposizione, quale 
esiste per tutta la pelle umana, che viene pure 
provvista permanentemente, mediante l’attività 
delle glandole sebacee, di un leggero strato di 
grasso, che la rende morbida e la difende nello 
stesso tempo anche da influenze esterne. — Ora, 
questo sistema di ingrassamento ha lo svantag 
gio; tanto sulla pelle, come sui capelli, che as 
spesso venga prodotto troppo grasso, il quale 
naturalmente deve depositarsi in qualche luogo. 
Questo grasso poi essicca; sulla faccia e sulle mani, 
dove questo eccesso insieme alla sporcizia che 
vi si attacca diventa presto visibile, lo si asporta 
lavandosi col sapone. Sulla cute capillare, invece, 


Fig. 2. 


Il dirigibile Lucerna I si alza sopra la città omonima, 


ento abbisogna un equipaggio di trenta uomini. Per 
inaugurazione di questo servizio, Lucerna domenica 
| era tutta festante. Una folla enorme di invitati e di 
| curiosi era convenuta nella città da tutta la Svizzera 
e dall'estero. 

Dopo il discorso del presidente del Comitato orga- 
nizzatore, l’hangar venne aperto ed apparve maestosa 
l'aeronave tratta fuori con incilità: il pilota e qualche 


dove questi depositi non sono così evidenti, essi 
sì accumulano sempre di più e formano rapida- 
mente, coll’aiuto dei capelli, che sembrano fatti 
apposta per ricevere e trattenere la polvere, uno 
| strato denso, il quale influisce svantaggiosamente, 
sulla crescita dei capelli. 

Nella fig. 5 è siprodotto un tale strato, quale 
si forma sulla testa di coloro che non hanno 
l'abitudine di lavarla regolarmente. Si vede in 
alto, all'uscita del follicolo, uno strato sottile, 
che col tempo chiude la cavità, soffocando nati- 
ralmente il processo di erescita, che ha luogo là 
dentro, e producendo la seborrea (formazione della 
forfora). 

Questo strato grasso si decompone assai pre- 
sto, ed è tale processo di decomposizione che 
| danneggia maggiormente i capelli, impedisce il 

_. loro sviluppo, e li fa cadere col tempo. 
)( La caduta viene poi ulteriormente fa- 

vorita dal fatto che questo strato gras 

Clssiti cino siro mutato per i pi 
rassiti, produttori di molte malattie 
della pelle. Sapendo tutto ciò, il me- 
todo razionale per conservare i capelli 
s'intende da sè, Lo strato suddetto deve 
essere eliminato, affinchè il capello, 
che tende in alto, possa senza ostacolo. 
Che cosa fa il giardiniere, se il suo prato è co- 
perto di sabbia o di argilla? Le asporta sempli- 
cemente: se tra di farlo, l'erba non vi ere- 
scerà più e sarà infine soffocata. 

È assai semplice tener pulita la cute capillare 
e scevra degli strati grassi, che impediscono la 
crescita dei capelli. Non occorrono che dei la- 
vaggi regolari, semplicemente con acqua e sa- 
pone. 

Però, come tutte le cose, anche i lavaggi della 
testa e dei capelli devono essere fatti con un 
certo criterio. Prima di tutto oceorre scegliere 
un sapone adatto, il quale sia capace di sciogliere 


Fig. 3. 


) in eccesso. 


i capelli dal gra 


modo eccitante sull'attività della cute 
scita dei capelli, ed impedisea lo svi- 
parassiti patogeni, produttori di nu- 


agisca 
e sulla © 
luppo dei 


riconosciuto, già nei tempi antichi, il catrame. 
Certamente i lavaggi della testa con saponi al 
catrame sarebbero diventati di uso generale già 


la crosta grassa (chiamata forfora), e di liberare | 


Il sapone deve contenere poi una sostanza che | 


merose malattie della pelle. Come tale è stato | 


I 


Ag. Argus. 


membro del comitato presero posto nella navicella, e il 
Lucerna I si levò prima lentamente poi rapidamente 
ad un'altezza di un centinaio di metri fra un clamore 
immenso di evviva: dopo aver fatto un giro sulla folla 
attorno al parco, si spinse maestoso sullo specchio del 
lago compiendo alcune evoluzioni per ritoccare terra 
dopo mezz'ora. nostra fotografia mostra appunto il 
dirigibile al disopra della città di Lucerna. 


da lungo tempo, se il catrame ordinario, come 
fu adoperato finora, sotto forma di saponi solidi 
o liquidi al catrame, non avesse due proprietà 
sgradevoli: l’azione irritante sulla pelle e Podore 
penetrante, a molti insopportabile. Già da anni 
furono perciò fatti degli esperimenti per trasfor- 
mare il catrame in un modo appropriato, è si è 
finalmente riusciti ad eliminare le azioni secon- 
darie sgradevoli del catrame ordinari 
mediante un processo chimico di* pe 
fezionamento brevettato, cioè ad otte- 
nere un preparato del catrame, quasi 
inodoro, scevro di ogni azione secon- 
daria spiacevole. Con questo prodotto 
fu poi creato il lungamente ricercato 
sapone al catrame per lavaggi della 
testa, il Pixavon. 

Il Pixavon scioglie con facilità la for- 
fora e la sporcizia della cute capillare, 
fa una magnifica schiuma e può essere 
asportato facilmente dai capelli con 
semplici abluzioni. Esso lia un odore 

ssai simpatico, ed agisce, grazie al suo conte- 
nuto di catrame, in modo eccitante sulla cute 
capillare. 

Il Pixavon viene preparato chiaro (incolore) 
scuro. Oggidì si preferisce il Pixavon chiaro 
(incolore), preparato con un catrame, che, me- 
diante un procedimento speciale, è stato 
privato anche della sua sostanza colo- 
rante scura. L'azione specifica del ca- 
trame è la medesima in ambedue i 
preparati, seuro e chisro. 

Bisogna poi notare, che col Pixavon 
sì è creato finalmente un. preparato, 
che, malgrado la. sua indiscutibile 
superiorità, viene posto in vendita ad 
un prezzo assai moderato. Un flacone 
che dappertutto si può avere al prezzo 
di L. 3 è sufficiente per dei mesi, fa- 
cendone uso settimanale. Questo prezzo straor- 
dinariamente basso permette quindi anche ai 
meno abbienti, di intraprendere questa. razi 
nale cura dei capelli. Già, dopo pochi lavaggi 
col. Pixavon, ognuno si convincerà della sua 
azione benefit si può quindi chiamare il la- 
vaggio col Pixavon il sistema effettivamente 
migliore per rinforzare la cute e rinvigorire la 
capigliatura. 


Fig. 4, 


Fig. 5. 
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IL CONCORSO DEI 


AMIONS MILITARI. 


Gili autocarri Spa, primi arrivati n Roma, alla Batteria Nomentana, dopo il gran raid di 800 chilometri. 


ioni attraverso 
panti al con- 


‘egrina 
partec 


Dopo un mese di prove £ 
mezzi 


prnaliere, di marce, di viaggi, di p 
dell'Appennino, i primi auto-car 


che resterà 
dustria meccanica, più dei trionfi delle stesse corse auto- 


bilistiche. 
Come è noto, il coneorso per questi veicoli militari doveva finire con una grande 
dopo 
è ate, prima quella dei 

carri di tipo medio (5000 chilogrammi), poi quella dei carri di tipo leggiero (2500 
chilogrammi) con un intervallo di vari giorni per dar tempo ai anici della 
prima squadra di venir a prendere i veicoli della seconda. I arri l dovevano 
marciare a una velocità pre di 4 chilometri all'ora a quella dei carri pesanti. 
La Fiat chiese ed ottetme di far«partirè tutt'e due le sue squadre contempora+ 
neamente. La Spa si attenne al regolamento di marcia subendo divisi i due gruppi, 


cominciando il raid solo con i suoi grossi ca Gli autocarri 
da Pesaro mercoledi mattina alle 6, dopo essere saliti fino a_R 
Ancona e a Pesaro per Pescara, Sulmona Caianello, arrivarono a Roma vene 
mattina intatti e in ottime condizioni, prima delle sette, distanziando tutti gli altri 
concorrenti che giunsero soltanto nel pomeriggio. Con una marcia meravigliosa per 
velocità e regolarità, senza incidenti di sorta le grosse macchine Spa copersero gli 
ottocento chilometri del percorso, tutto di un fiato in quarantott'ore, durante le quali 
i loro robusti motori non si fermarono mai se non i minuti occorrenti per le prov- 
viste di olio e di benzina, realizzando così un tour de force che non si credeva 
possibile. Una tale brillante vittoria se viene a confermare lo superiorità della Spa 
nella fabbricazione dei ve i industriali, torna pure di merito ai ‘commissari e ira 
gli altri al colonnello Maggiorotti che nel regolamento stabilirono i var 
cui dovevano corrispondere questi camions militari. Furono allora quasi taccinti di 
audacia temeraria perchè pareva che domandassero l'impossibile ai nostri costruttori, 
adesso invece si vede come il loro disegno non {osse che un anticipo di possibilità 
pratiche e un incitamento ad una perfezione ormai conseguita. 


Spa, titi ultimi 
avenna e ridiscesi 


tentoso. 


Il “tot,, è davvero un rimedio por 
MARCO PRAGA. 


o 


Il miglior disinfettante dopo essersi rasi. 


Si esgga dal sno barbiere 
l’abluzione colla genui 


Acqua di Colonia: 


— Ftichetta verde e oro. 


ssamente 
CUD 
Si rifiuti ogni Acqua di Colonia impura ed ordinaria, perchè nociva! 


Colonia, Londra, New-York - Ferd. Mulhens, N.° 4711 - riga, Vienna, Stoccolma. 
Deposito Generale per l’Italia a Sampierdarena. 


Rinvigorisce la pelle rendendo'a mor- 


bida ed elastica. Da preferirsi asso- 


lutamente a qualunque cipria, ecc. 
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terrane 
Emam 
Coatit, 
comple 


, Margherita (nave ammiraglia), Brin 
{gordat. Manen ancora la Francesco F 3 ri per 
le tre divisioni navali della squadra Mediterranea, Vi sono inoltre le 


quattro cacciatorpediniere di tipo Strale: Euro,Strale, Dardo,j Lampo, 
quotidianamente 1 
e da 204 è 


ioni estive di tiri 
tiri di combattiment 
del consueto, 
gati ai vincitori, fra i quali ave 
della coppa del Te. 


io con lo grosse artiglio 
nest' anno una import 
cuo delle navi e per 


i premi 


IL CONGRESSO INTERNAZIONALE 


DEGLI EDITORI AD AMSTERDAM. 


una squa: 


eser 


A questi 
naggiore 


ia ed eccita la%più nobile emulazione la conquista 


La seduta inaugurale nella gran sala del municipio di Amsterdam. 


In Amsterdam, il 17 luglio, si è riunito il VII Congresso internazionale 
degli editori, convenutivi in circa 300 da ogni parte del mondo. 2 
rappresentanza dell’Italia, in nome della quale alle parole cortesi di benvenuto 
inlirizzate ai colleghi dal presidente olandese Van Stockum, rispose il signor 
Pietro Vallardi di Milano. Il Congresso, naturalmente, ha offerto occasione a 
ricevimenti, a banchetti, a gite — ed è stata anche organizzata dagli Oland 
una riuscitissima esposizione del libro — ma gli editori hanno anche coscienzio- 


samente lavorato; e fu inte è la distussione sulla convenzione di Berna 
pei diritti d’autore: prese, fra viva tito il signor Piero Bar 

di Firenze, il quale propugnò l'adozione del principio, accettato dalla Com- 
missione parlamentare italiana per la ratifica della convenzione, che, cioò i 
diritti d'autore ‘per le traduzioni non vengano alle opere originali 
come propone la convenzione, fatto che riuscirebbe veramente dannoso all’in- 
dustria libraria italiana, e più ancora alla coltura generale. 


0 ed 


renne 
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DE IRVANAI 


Elogio della solitudine estiva. 


(Parlano un Signore che parto e un Signore che resta) 


Il signore che resta, Di partenza? 
Il signore che parte. Stasera stessa. Vado in 
montagna. Mille metri; abeti, fresco, solitudine... 

— È ritornerete ? 

— Fra due mesi. Ma che domande son 
codeste? Ho una faccia tanti assassinabil 

— ‘Tutt'altro! Voi camperete cento undici 
anni. Ma quanto al ritornare, non vorrei pro- 
mettervi troppo. Voi andate in ferrovia, non è 
vero? 

— Naturalmente. 

— Se le ferrovie passeranno — come giustizia 
vuole — ai ferrovieri, bisognerà sentire se voi 
sembrerete degno di un biglietto di ritorno. 

— Siete pessimista, oggi. Dev'essere il caldo. 
Ma non mi trattenete. Io me ne vado, a costo 
di ritornare in carrozza, 

— Staremo a vedere. Se le ferrovie devono 
essere dei ferrovieri, arguisco che le carrozze 
saranno dei carrozzieri e, a maggior ragione, le 
strade degli stradini, Sempre meglio di quando 
erano dei briganti, 

— Non lo so. Ma può darsi che tutti facciano 
giudizio pensando che anche le casse potrebbero 
diventare dei cassieri. 

— Può darsi che ci pensino. E può anche 
darsi che per questa volta voi possiate andare 
tranquillamente alla vostra frescura, 

— Vi assicuro che non è tanto il fresco che 
mi attira quanto la solitudine. Vi piace la soli- 
tudine, a voi? 

— Non quanto a un solitario, ma alle volte, 
sì; mi fa piacere. 

— Io invece la adoro. Io sono un uomo so- 
ciale e socievole per necessità, ma il mio tem- 
peramento ha un fondo eremitico. O beata soli 
tudoti, 

— Andate a villeggiare in un convento? 

— Quasi. L'albergo dove vado a passare questi 
due mesetti, una volta è stato un convento, 
come Camaldoli, come Vallombrosa. In un cor- 
tile e'è ancora una lunetta, dentro cui è dipinto 
un frate che leva il dito ad imporre il silenzio. 

— Ma il maître d'hotel non avrà le pretese di 
quel frate... 

— Oltre il convento c'è una grande abetina. 
Ci passeggiano, è vero, molte governanti © 


PIERANDREI 


sono la salvezza 
per i Malati 


di STOMACO 
e d’ INTESTINO 


In tutte le Farmacie 


QI 


‘ Hpiùautorevole giudizio! {* 


“ Su basi veramente scientifiche poggiano le Gocce 
_Bierandrei, e razionalissima ne è le composizione. 

& Potranno pertanto $ medici ordinarle in isvariate 
malattie dell'apgarato digerente con sicurezza di ton 
Leviagzà Prof. Guino BaccrLLi 

: Clinico Medico della R. Università di Roma. 


L mil 


molti bambini; ma basta uscire da quei quattro 
sentieri, e non c'è più nessuno. Io mi diverto a 
passeggiarvi per ore e ore ascoltando gli ar- 
peggi del vento. Poi mi metto a sedere su un 
Sasso muscoso; apro un giornale. 

— Male. Il giornale tien impiegati nella sua 
cartaccia tutti gli spiriti del tumulto e della 
confusione sociale. Basta aprirlo, e gli spiritelli 
vi assaltano e vi assillano tentatori, 

— Tentatori poi! 

, perchè per quanto il giornale sia mal 
fatto vi dà sempre un'immagine migliore di 
quello che realmente si fa. 

So fare a meno delle “ recentissime ,, : leg- 
gerò un romanzo. 

— Peggio. Se è un buon romanzo, allora vi 
immerge in una vita anche più ardente e stra- 
ziante della vita; se è cattivo, vi fa prendere a 
noia anche la vostra solitudine, oltre che l’autore. 

— Ebbene, non leggerò; sono anche capace 
di vivere due mesi di pura vita vegetativa. Mi 
sveglierò, mi moverò, respirerò, mangerò, mi 
stancherò, dormirò. 

-- Illusione. Non ci reggerete una settimana. 
L'uomo urbano, come voi e come me, è attivo 
suo malgrado: 0 lavora o si diverte, 0 produce 
o distrugge; la vita meditativa gli è impossi- 
bile. Potreste mettervi a fare il boscaiolo, ma è 
un'occupazione poco consentanea con la vita nor- 
male di un villeggiante. Vedrete che dopo una 
settimana di solitudine e di sbadigli silvestri, 
ricascherete fra i vostri compagni d'albergo. Bal- 
lerete, /lirterete, organizzerete delle feste di he- 
neficenza, probabilmente vi innamorerete di una 
signorina patronessa e ritornerete fidanzato. 

- Piano, Unsolitario che torna in compagnia! 
I più illustri solitari hanno bisogno di com- 
pagnia. Sant'Antonio si contentava di un ani- 
male, perchè teneva a farsi una posizione in 
paradiso come protettore degli animali. Ma i so- 
litari laici in genere, quando fuggono la com- 
pagnia, la fuggono in compagnia, magari di 
una solitaria, che viceversa può essere stata 
anche una ballerina. Vedete Giovanni Orth. 
Un esempio tutto a mio favore. Vi dimostr 
che c'è anche nella nostra guasta vita sociale 
chi sente il fascino solenne della solitudine e sa 
conquistarsela.... senza perciò farsi frate. 

— Facendo invece naufragio. E un mezzo si- 
curo, ma non mi pareva cortesia indicarvelo. 
Che naufragio d'Egitto! 

— 0 del capo Horn. 

— Io sono convinto che Giovanni Orth è vivo 
ma che ha saputo liberarsi completamente dalla 
schiavitù sociale. 

— Sono molti che ne sono convinti, special- 
mente in questa stagione e specialissimamente i 
giornalisti. Una volta c’era il serpente di mare, 
che, per quanto lungo, finiva presto. Giovanni 
Orth dura di più. 

— Ci sono testimonianze credibilissime. 

— Quante ne volete, e vi aggiungerò che an 
ch'io una volta, visitando un manieomio, ho vi 
sto un matto che diceva di essere Giovanni Orth, 
e sono stato abbastanza cortese per assicurarlo 
che ci credevo. Ma convenite che in ogni modo 
il suo esempio non è adatto a tutti. Per uscire 
dalla propria società — e crearsene un’altra forse 
anche meno divertente — ci vogliono dei mezzi 
non comuni. Capricci da gran signori, da arci- 
duchi austriaci, 

— Non trascinatemi all’assurdo. To sono mo- 
desto: ho accettato oramai da un pezzo le noie 


generiche della vita sociale e quelle speciali della” 


mia vita sociale. Ma, per ritemprarmi, magari 
per illudermi, mi concederete che, due mesi al- 
l’anno, un po’ di solitudine almeno relativa me 
la possa procurare anche con i miei modestis- 
simi mezzi. 

— D'accordo, ma non più di quanto me ne 
procuri io, senza darmi la noia di andarla a cer- 
care fuori mano, a dodici lire al giorno, mosche 
ma vino non compreso. 

— Vi tappate in casa tutto l'estate? 

— No davvero. Della solitudine ora me l’of- 
fre tutta la città, almeno della solitudine sociale 

quella che cercate anche voi — e del silen- 
zio... ideale. Tra quelli che sono via e quelli 
che fanno finta di essere partiti, io sento la dol- 
cezza dei legami sociali che si allentano e mi 
lasciano quasi tutto a me stesso; se fossi un 
ipocrita o un esteta aggiungerei che mi per- 
mettono di consacrarmi alla mia perfezione in- 
teriore. Certo mi sento libero come in nessun’al- 
tra stagione, e me la godo. 

— Kil silenzio... ideale? 

— C'è anche quello. La gente che lavora, si 


sa, anche nella grande estate, continua a far ru- 
more; ma non è quello il rumore che guasta. 
Il rumore che guasta è quello prodotto dai moti 
inutili: il rumore delle grandi notizie a cui bi- 
sogna interessarsi, dei pettegolezzi a cui bisogna 
portare il nostro contributo per poter dire che 
sì vive la vita attiva della propria città, magari 
della propria nazione... 

— Lodate dunque l’èstate che manda in va- 
canza gli elementi più emotivi della vita. 

— La lodo all’alba, al meriggio e alla sera. 
Fsulto in fondo al euore quando sento dire dal 
mio vicino che legge il giornale: — Che vuoto! 
Se non ci fosse qualche agitazione economica e 
qualche marito che fa dell'anatomia coniugale, 
non avrebbero di che riempire le colonne. Com'è 
morta in agosto, la vita! — E intanto osservo 
che le forze veramente operose, quelle che pro- 
ducono, quelle che alimentano il goffo e pur de- 
licato corpo della vita sociale, continuano ad 
agire come in qualunque altra stagione. Non è 
vero che la vita sia morta: è viva, ma ha smesso 
di gesticolare inutilmente. E allora in me, uomo 
socievole, nasce un pensiero antisociale che do- 
vrebbe far piacere a voi, spirito di solitario sper- 
duto, 

— Quale? 

— Questo. Che la nostra vita potrebbe essere 
intensa quant'è, senza far tutto il rumore che 
fa. Quello che romba e assorda non è il rumore 
della macchina, ma è il vocio di coloro che stanno 
intorno alla macchina senza far nulla. 

— Non esageriamo. 

— Non esagero. Quali sono le voci che, ta- 
cendo esse, ci fanno dire la stupida metafora 
che la vita tace? Le poche voci che nel gran 
coro vitale hanno meno importanza; Si tratta 
del silenzio momentaneo della così detta vita 
mondana, artistica, teatrale. 

— Anche della vita polit 

Stavo per dirlo. Tutte cose, insomma, che 
si riferiscono al divertimento. 


Simplicius. 


Teatri. — Al Politeama Margherita"di Genova, è 
andata in scena, ln commedia L'altalena di Alessan- 
dro Varaldo, rappresentata dalla compagnia Talli, e 
vi ha ottenuto un bellissimo successo. È ,una piacevole 
e paradossale satira di certi matrimoni moderni, Il ma- 
rito sposendosi è un esaurito che cercà nella vità do- 
mestica la calma che ritempri i suoi nervi; Ia moglie 
vi cerca invecé la libertà, gli spassi, i trionfi mondani. 
Sono due viaggiatori, l’uno che parte l’altro che arriva, 
e appena passata la luna di miele si mettono a tirare 
în direzione contraria la dolce catena dell’Imeneo. 

n La Reginetta di Saba di Ettore Moschino 
(i nostri lettori hanno potuto apprezzarla, stampata, 
nell’2Uustrazione), dopo î grandi successi ottenuti nella 
interpretazione di Emma Gramatica, passa di suecesso 
in successo anche rappresentata da altre compagnie. 
Im questa settimana, l'ha *data a Bologna, all'A 
rena del Sole, la compagnia Ruggeri, protagonista la 
bellissima Lyda Borelli, è vi piacque moltissimo. Alla 
fine di tutti glì atti, gli interpreti e l’autore: ebbero 
moltissime chiamate, una quindicina calorose, insistenti, 
generali, senza ombra aleuna di contrasti. 
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Distinto signore, 

Ella si stupirà forse di ricevere una lettera da 
me ed in special modo questa lettera che le 
mando. È lunga, molto lunga, ma, la prego, la 
legga tutta. E non si arresti a qualche partieo- 
lare che a prima vista potrà sembrarle inutile. 
Io le scrivo di me per parlarle di mia moglie 
ch'ella ha conosciuta e frequentata quest'estate. 
Mi dia ascolto, la prego. 

Narro a lei, ricco, giovane, seducente e intelli- 
gente, la storia della mia vita, la storia banale 
di un uomo povero ed oscuro. Ad otto anni ho 
perduto mio padre, capitano di fanteria, che 
aveva sposato col solo rito religioso mia madre 
senza dote, per amore. Rimasta vedova senza 
un soldo di pensione ella dovette provvedere 
per me e per sè, con miracoli di lavoro e di 
sacrifizi. Di giorno correva per la città mettendo 
a frutto la sua grande intelligenza e dava lézioni 
private di pianoforte e di lingua francese; di 
sera, ricamava curva sino a tardi: era veneziana, 
‘attava e conosceva il punto di Venezia alla 
perfezione. Talvolta lasciava cadere il lavoro 
sulle ginocchia, rialzava il busto e rimaneva così 
assorta guardando, lontano forse nel suo passato, 
forse verso l’avvenire incerto ed oscuro, cogli 
occhi pieni di lacrime. To la osservavo timoroso, 
spaurito in silenzio; poi la toccavo e: 

— Mamma, che hai? 

Ella allora si scoteva, si sforzava di dominarsi 
e di sorridermi colle sue labbra esangui. 

Debbo a lei se ho potuto studiare e conseguire 
poi il diploma di ragioniere. Mia madre non 
aveva che un’ambizione: voleva che nella 
non riuscissi da meno di mio padre. Ogni s 
prima di mettermi a letto, me lo additava in 
un grande ingiallito ritratto in alta tenuta, colle 
spalline ed il kepì posato su di un tavolino di 
fianeo; mi parlava di lui ed io la ascoltavo 
muto, trattenendo il respiro, commosso. Era 
quella la nostra preghiera. 

Mia madre, forte di volontà ma debole di fi- 
sico, si logorò presto e morì quando io non avevo 
ancora diciassette anni, Oh! il suo occhio ago- 
nizzante e disperato nel lasciarmi solo al mondo! 
Non lo dimenticherò mai 

Studiai, lavorai più di prima, vinsi borse di 
studio. Davo già lezioni ai compagni dei corsi 
inferiori e facevo lavori a quelli della mia elasse 
che me li pagavano. Così vissi a pensione in 
casa di alcuni buoni e modesti vicini: un vec- 
chio ragioniere di Prefettura con molte figlie. 
Fu quella la mia seconda famiglia; un babbo 
ed una mamma molto meno affettuosa, certo, 
ma buona; e delle sorelle. 

Scelsi anch'io la carriera di Prefettura e quando 
ebbi il primo stipendio di ragioniere in Jire mille 
e cinquecento sposai innamoratissimo una delle 
figlie del vecchio impiegato. 

Emma, mia moglie, fu la prima ed unica donna 
ch'io amai e che amerò sempre; perchè a me, 
solo nella vita, diede finalmente una famiglia 
mia e un po'di tranquilla, umile felicità. Fu 
sempre buona, mite, modesta e laboriosa. Sino 
ad ora visse tutta della nostra piccola casa senza 
desideri immoderati. Le sere d'inverno, poichè 
aveva sfaccendato nelle nostre quattro came- 
rette, veniva a sedersi vicino, al tavolo dove io 
attendevo a lavori fuori di ufficio, per arroton- 
dare il magro stipendio, e accanto a me prepa- 
rava il corredo per il bimbo futuro. Verso le 
undici si rialzava, e dopo aver riposto con cura 
silenziosa il suo lavoro, mi ritornava accanto, 
attendeva in piedi, seguendo collo sguardo la 
mia serittura, che avessi terminato il periodo ; 
indi si curvava e con una mossa graziosa di 
bimba viziata e prepotente, mi toglieva di mano 
la penna ordinando gaia gaia e talvolta con una 
sfumatura di malizia: 

— Ora, a nanna... È È n 

Alla domenica, lunghe passeggiate pei campi; 
di primavera e d'estate pranzavamo anche fuori 
di casa. Vivevamo contenti; e quando nacque 
il piecino, Gigetto, sano è forte, mia moglie pian- 
gendo di gioia e gettandomi le braccia al collo, 
esclamò: 

— Non desideravo più che questo; ora sono 
proprio felice! 

Il bimbo ci portò fortuna. 4 9 
la sua nascita il Ministero annunziava il pro- 
getto di legge per l'aumento dei nostri stipend 
La Camera dei Deputati, per dire la verità, 
lo studiò a lungo e mise molto tempo ad appro- 
varlo; ad ogni modo però quest'anno, il quarto 
del nostro matrimonio, io passai da mille e cin- 
quecento a duemila e cinquecento: contempo- 


Pochi mesi dopo 
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raneamente ero avanzato di categoria. Mille 
lire d’aumento in un colpo solo.... Sa che cosa 
vuol dire per noi mille lire di più all'anno? Fu 
una festa; e per la prima volta pensammo ad 
una casetta per l’estate verso la montagna, presso 
Torino, dove Gigetto avrebbe potuto giocare, cor- 
rere, dibattersi a suo agio respirando l’aria pura 
della campagna; ed io ogni sera avrei potuto re- 
carmi ad abbracciare mia moglie ed il mio bam- 
bino. 

Emma col suo innato buon gusto una dome- 
nica notò la casetta che sorgeva umile ma gra- 
ziosa in un angolo della vasta proprietà di lei; 
ma ci venne detto che il ricco padrone, avv. Fo- 
resti, non l'aveva mai voluta affittare, non aven- 
done bisogno. Ricorda? Quella domenica ella era 
in paese e quando ci presentammo, mia moglie 
le dimostrò così ingenuamente il suo vivissimo 
desiderio che confinava coll’entusiasmo, ch'ella 
ebbe un capriccio di signore e si degnò per cor- 
tesia a lasciarci la casetta in affitto per l'estate. 
Ricordo ancora che quella domenica ella ci fece 
visitare Ja sua villa ed il parco vicini: la mia 
Emma fu abbagliata dalla magnificenza dei sa 
loni, delle terrazze, delle serre, delle niuole e 
dei viali; e manifestava la sua irazione con 
scoppii d'entusiasmo così infantili, ch’ella ci diede 
subito la sua simpatia e ci offri di approfittare 
poi, a piacere nostro, delle fresche antiche om- 
bre del parco grandioso, Nel ritorno mia moglie 
esclamò parecchie volte, parlando di loi: 

2 così ricco 0 pure così gentile! 

Sì, ella fu gentile, molto gentile con noi: 
avrebbe voluto mettere n nostra disposizione 
uno dei suoi automobili; ed infatti ne approfit- 
tammo qualche volta. Dopo la prima gita Emma, 
che al pari di me non vi era stata mai, ne fu 
inebbriata: e per la prima volta desiderò qualche 
cosa di più della nostra modesta vita cotidiana. 
A quando a quando esclamava un po’ febbr 

— Come devono vivere contenti i ricchi! 

Una volta la ragionai lungamente ed ella finì 
per buttarmi le braccia al collo dicendo: 

- Ma non li invidio, sai? Con te 6 con Gi. 

getto sono felice! 
Sovente la sera al miò arrivo mi annunciava : 
— Oggi è passato di quì il padrone. Ha la- 
iato questi fiori... Se l'avessi visto come era 
elegante... Cambia vestito ogni giorno lui! 

E le sere, quando ella veniva a farci visita, 
la mia Emma rimaneva tutta intenta a seguire 
collo sguardo lo scintillio del grosso brillante 
incastonato nel s@ anello, e ad ascoltare la sua 
conversazione vivace, spiritosa, varia di aneddoti 
e di motti arguti, abile conversazione di giovane 
che gode bene © con intelligenza ll i 
così diversa dalla nostra, dalla mia, uniforme, 
faticàta e grigia. E quando lei se ne era andato 
Emma rideva ancora a tratti commentando: 

- Quel giovanotto sa parlar hene di tutto. 

Signor avv. Foresti, ella senza volerlo svolava 
a mia moglie tutto un mondo ignorato di ele- 
ganze, di raffinatezze, di piaceri dai quali anche 
nell’immaginazione eredo che la mia donna fosse 
rimasta sempre lontana. Ed io incominciavo a 
soffrirne perchè in certe parole e in certe mo- 
Senze nuove del suo corpo e del suo pensiero 
io non la riconoscevo più. 5 

Una domenica, rompendo improvvisamente un 
lungo silenzio, mi dis 

— Chissà quante 
avventure avrà avuto 
il padrone! È 

Così il suo pensiero 
sì aggirava ormai in- 
torno ad un fulero 
solo. Si era fatta anche 
più bella. Non sapevo 
come; poi, stud 
la, mi accorsi N 
péttinava con maggior 
cura e badava a 
particolari dell’ abbi- 
gliamento che prima 
irascurava, ed inco- 
minciava ad appren- 
dere l’arte di apparire 
più attraente con dei 
nonnulla. Una matti- 
na, poco prima che io 
ripartissi per la città, 
mi domandò: 

— Mi fai un regalo? 

Voleva un oggetti 
no di eleganza; glielo 
portai e le dovetti pro- 
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curare anche altre piccole cosuccè di lusso delle 
quali non aveva mai sentito prima il bisogno. 
Non volevo contrariarla e talvolta le dicevo con 
un forzato sorriso: — Vuoi far la bella? 

Mi rispose: — Ti dispiuce che lo sia? 

Cominciai a soffrire molto. Era la mia donna: 
io la vedevo di giorno in giorno trasformarsi, 
muoversi con maggior grazia, parlare con una 
voce più scaltra di intonazioni e di frasi, guar- 
dare con uno sguardo più intenso e brillante, 
pensare ed esprimere idee e sentimenti non co- 
muni, più raffinati; e questa sua trasformazione 
non éra opera mia, non era per me! Si istruiva 
anche, leggeva molti libri, quelli che ella le por- 
tava, E li divorava. Non fenne i più voluminosi, 
più di due giorni. Ah, i libri! Furono un tempo 


la mia passione, ma mi facevano del male. Ele- 


cono i desideri. poi 
i libri, i grandi libri, i 
mo vivere un po’ son- 
stinati ad una piccola 


vano lo spirito, ma acu 
dànno troppa cosconz 
capolavori : e noi dobbi 
nolenti, noi che siamo de 
vita comune e medioc 

Così sino allora pareva ch'Emma avesse igno- 
rato la sua bellezza e la sua intelligenza ed ora 
ne-andava acquistando coscienza di giorno in 
giorno; ed io continuavo ad osservarla triste è 
rassegnato. Che fare? 

Ella offrì nei saloni della sua villa una festa 
da ballo ai villeggianti. Emma che ebbe molte 
premurose gentilezze da lei, ne ritornò trasfigu- 
rata ed eccitatissima. A casa non faceva che ri- 
petetmi febbrilmente: 
on mi sono mai divertita tanto! Che el 
ganza, che lusso, che signorilità! Hai visto che 
ho subito imparato il Boston? 

Gliel'aveva insegnato lei. Ed ora non mi di- 
ceva più nulla delle visite sue, e se gliene chie- 
devo, mi rispondeva frettolosa è quasi incurante, 

- Si mato pochi minuti coll’automobile. 
Ha altri svaghi lui! 

Quanto era mutata! non più tanto amorosa 
col piccino, nè premurosa con me, ma inquieta, 
distratta, silenziosa, malinconica... Compresi al- 
lora tutto il pericolo e ne ebbi paura per mia 
moglie e per me. Così verso la metà di settembre 
che pur aveva giornate di una dolcezza infinita, 
le annunciai la mia decisione di affrettare il ri- 
torno in città per doveri di ufficio. 

Jlla tacque un poco, quindi mi rispose piano: 

— Fa quello che vuoi... 

La sera stessa la sorpresi a piangere in si- 
lenzio, Mi provai ad accarezzarla,, le domandai 
senza insistere Ja ragione delle suo lacrime, ed 
soppiò in un pianto più forte, fra Je mio 
a, senza dirmi nulla. Allora piano e dolce 
rini del nostro bambino, le dissi del dovere 
stro di agevolargli la via a salire, a conqui- 
starsî una vita superiore alla nostra, a procurare 
a lui quello che avremmo desiderato per noi 
re di real re in lui i nostri deside 
il nostro sogno. Emma non mi rispose ani 
ma si strinse a me come în un rifugio, e non 
pianse più. 

Tuttavia il ritorno in città alle nostre quattro 
camerette del quarto piano le riuscì doloroso, 
sebbene cercasse di celarmene l'impressione: ed 
io sperai invano che si riponesse a vegliare vi- 
cino a meye dopo, verso lè undici, mi ritoglie 
di mano le cartacce e la penna. Però non le vidi 
più i piccoli ninnoli di eleganza addosso; e dopo 
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alcune settimane, in una notte in cui si era sca- 
tenata e infuriava una violenta bufera autun- 
nale, ella si restrinse a' me con l’amore di un 
tempo, susurrandomi 

— Come abbiamo fatto bene a tornare prima.,.. 

Lottava ancora contro sè stessa, il suo bel 
corpo tremava tutto per l’intima sofferenza; ma 
non le svelai nemmeno allora, nè glielo dirò 
mai, quello che avevo intuito in lei; solo la ri- 
abbracciai con una tenere nuovi 

Ora l'ho ripresa tutta. È mia, ora, mia come 
i xd anche lei, poverina, cerca di ricom- 
armi dell’ indiffe za di due mesi con una 
la affettuos To laconosco bene: Emr 
apevole nel subire il fascino che la 
di un uomo giovane, ricco, intelligente 
e colto come lei ha esercitato sulla sua anima: 
nessuna donna nelle condizioni di mia moglie se 
ne sarebbe sottratta. Ora dunque Emma è mia 
di nuovo. Ma io sto tutto il giorno lontano da 
lei, chiuso nel mio ufficio a guadagnare il pane, 
sì îl pane per la mia famigliuola; è per la mia 
donna temo solo l’in a SUA. 

Vorrà ella, avvocato, per un capriccio passeg- 
gero distruggere quel poco di felicità che riuscii 
a conquistarmi con lunga fatica, e cioè la pace di- 
gnitosa e laboriosa della nostra modest È 

Alla sua onestà non ho rivolto una preghiera, 
ma una domanda. . 

Cordialmente © nettosamente suo. 

A. R 


Ragioniere di Prefettura. 


seguito della stori: 
rbt 


Non ho voluto indagare il 
ma spero nel trionfo della 


SPORT. 


Il Giro di Francia verso il suo termine. Mentre 
stiamo scrivendo, il forte manipolo dei superstiti corre 
le ultime tappe verso Parigi. Quando questo numero 
sarà pubblicato, domenica 81 luglio, il vincitore di que- 
sto gigantesco torneo farà il suo ingresso trionfale nel 
velodromo del Parco dei Principi a Auteil. Chi sarà 
desso? Chi inseriverà il suo nome al seguito di quelli 
famosi di Garin, Petit Breton, Trousselier, Faber che 
già vinsero i giri precedenti? Non è stato mai difficile 
pronosticarlo, neanche molto tempo prima della corsa. Tra 
le équipes inscritte ve ne era una che per omogeneità, 
disciplina, affiatamento e valore d’uomini, era assai su- 
periore alle altre, l'équipe di 
Vanhouwaert, ecc. In essa doveva trovarsi 
il quale potev o l'anziano Faber 5 
ione 0 il nuovo cam- 
arsi questo insigne e 
»va andar oltre questi 
ha maggior slancio 
così la nostra pre- 
vore di Lap 
fatti stanno con: 


smanioso di approp 
feo. La 
due uomini, © sic 
ed energia di chi 
visione si è sempi 
questa chiarezza 


l'ottavo Giro di Ft ito uno dei più dra 
matici e interessanti tra quanti se ne sono svolti finora. 
La limpidità delle linee direttive della battaglia non 
ha reso affatto monotona la battaglia ste tutti, 
non solo gli spettatori diretti, mà anche i lettori Jon- 
tani delle notizie, hanno avuto agio di rendersi conto 


della situazione e di osservare è comprendere il gioco 
di taluni elementi sono ‘venuti ad animare l' pne 
e ad animarla. Tali elementi sono per una te i cor- 
idol aliani che partecipano al Giro e per l’altra una 
giovane équipe di outsiders che si sono frammischiati 
con bella audacia tra i campioni vittoriosi. Gli italiani 
Albini, Azzini Ernesto, Azzini Luigi e Bordin, relegati 
da principio in seconda linea per lasciare il posto alle 


Nino BERRINI, 


celebrità francesi della loro stessa équipe, ora che queste 


sono scomparse per diversi incidenti, hanno potuto nelle 
ultime tappe farsi valere e portarsi avanti tra i pri- 
missimi. Albini nella più ardua=tappa, quella sui Pi 
nei, col valico del Tourmalet ha effettuato un insegui- 
mento veramente memorabile sulle ardue montagne. 
Con una energia selvaggia è riuscito a distanziare poi 
i concorrenti, ed è stato raggiunto solo all'arrivo per 
una disgraziata foratura di gomme. Azzini Luigi 
stava per entrare vincitore a Bordò quando al tra- 
guardo è stato malamente urtato e ostacolato da Cru- 
pelandt, il quale venne perciò punito dalla giuria. Cer- 
tamente gli italiani entreranno in Parigi onorevolmente. 

In quanto alla équipe giovane e avventurosa della 
Globe, essa ha saputo profittare della grande lotta fra 
le due équipes principali della Aleyon e della Legnano 
per farsi luce, Crupelandt e Maitron che ne fanno parte 
sono riusciti in parecchie tappe, quando i più formida- 
bili rivali si guatavano e sorvegliavano a sgattaiolare 
tra Faber e Petit Breton, tra Lapize e Georget per ra- 
pire a costoro il trofeo della vittoria fra le sorprese 
è la commozione del pubblico, 

Alla undicesima tappa la 
primo Faber con 56 punti 
Vanhouwaert con 87. L 
e più punti ora si trovano a un solo punto di distanza 
appe rimangono da percorrere fino a domen: 
i due uomini sarà un duello feroce e senza tregu 

i italiani Albini è 12.°, Azzini E. 15.° e Azzini 


sifica generale dà come 


00 chilometri. Le iscrizioni hanno raggiunto il 
numero di 132, e tre marche, l'Aleyon, la Legnano, la 
Globe, hanno schierato in corsa per ciascuna una équipe 
di ben 10 corridori, mm, 


LE PARFUM IDEAL ESUBISANT 


Per avereun bel Seno 


La fama delle Pilules Orientales come mezzo per svilup- 
paro © rassodare il Seno, fa nascere di tanto in tanto alcune 
imitazioni, delle quali bisogna ben guardarsi per non cadere 
tn inganno, 

Rammentiamo che soltanto un prodotto interno può agire 
favorevolmente sui tessuti 6 sulle' giandole mammellari. © 

Così, signore, non credete che basti 
frizioriare il corpo con una pomata 0 
applicare sulla pelle un apparecchio 
qualsiasi, per vedere sviluppato o ras- 
sodato il 8eno : ne sarete presto disilluse, 

Le Pilules Orientales al contrario, 
fanno circolare il sangue con piùabbon= 
danza nelle regioni mammellari e pro: 
vocano la formazione di tessuti nuovi € 
la rinnovazione delle cellule difformi, 

Esse danno in meno di due mesi delle 
forme graziose al petto ed abbelliscono 
così lo signore e le signorine che ne 
fanno uso, 

Il successo delle Pilules Orlentales 
è andato sempre più crescendo da più 
di trent'anni e nessun altro prodotto 
può detronizzario. 

Se voi volete acquistare la bellezza del 
petto, non adottate che le Pilules Orientales. Esse sono 
tonsigliate dal mondo medicale e garentite innoccue, 

La boccetta con istruzione, L. 6,25: contro assegno Li 6.70, 

J. RATIÉ, Pharmacien, 5, Passage Verdeau, PARIS, 


Milano : Farm, del D' Zambeletti. 5, p. S. Carlo. R 
A; Bonacelli, 189, G Vitt. Eman, Napolli A: Kernot, 14, Str, 


E. Frette è C. 


Monza. 
Catalogo gratis 


= Filiale in MILANO, Via Manzoni, 38 


La grande scoperta del secolo! 


IPERBIOTINA nei 


por trasfusione diretta sul sanzue. Preferibile iniezioni, 
Guarisce Anemia, Nevrastenia, Esaurimen' 
Cura completa: 4 bott. franche di porto L. 20, E/fetto immedia 
tabilimento Chimico Dott. Cav. MALESCI « PIRENZ 
Gratis Consulti Opuscoli. 


Il filo d'Arianna, a G. Lipparini 


L. 3,50. commissioni e vaglia agli editori Treves, Milano: 


IL LAPIS 
INFIAMMABILE 


BREVETTATO IN TUTTI GLI STATI 


4 Ja cosa Ia più utile e pra: 
tica di questo mondo, per- 
chè riunisce in se tre oggetti 
indispensabili 6 cioè: 
Lapis — Accendisigaro 
—— Lampadina — 
Spesa di manutenzione pochi 
centesimi al mese vale a dire 
molto meno di quanto possa 
costare l’uso dei fiammiferi. 
Tomo Infallibile - Pratico - Econo- 
penna stilografica. mico - Elegante - Eterno, 
Costa: Nichelato L. 6: placcato argento finissimo L. 7,50 
dietro vaglia ulla Ditta fabbricante: 
Bureau International pour le commerce d'articles brevetés 
MILANO A. 


Be N. B. Il nostro lapis infammabile è il miglior accen- 
ditore che esista e non va sonfuso con altri accenditori. 


Brodo Maggi in Dadi 

È il vero brodo genuino di famiglia 
Il brodo per un piatto di minestra 
(t0d) centesimi Sf staste ta «Croe: 


pit e saint 


Stampato con inchiostri della "Casa CH. LORILLEUX & C.ia, di Milano. 
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NECROLOGIO. Legion d'onore. I lavori più ricordati sono: Soupe de | Bordalba cantò anche alla Scala nella Dannazione di 
_ Il dottor Miram Kassabian, scienziato americano | Koppel, Pestalozzi a Stans, Reine Berthe, Scuola di | Faust © nella seconda ripresa del Rateliff, e il pubblico 
che si era acquistata ln più alta competenza nello studio villaggio nella Foresta Nera, Lutero al convento d' e la critica la gi arono ottima come cantante e cor- 


dei raggi X, è morto per un terribile canero che lo furt, Un vecchio ugonotto, Orso nella neve, Un Consi- | rettissima come interprete. Da aleuni anni aveva ab- 
rodeva da parecchi anni e di cui aveva contratto mi- | glio municipale, il gran quadro Soldati di Bourbaki ri- | bandonato le scene e si era dedicata all'insegnamento. 
steriosamente îl germe studiando i raggi Rontgen. | confortati da contadini svi 


ri e l'Attente, che ebbero In uomo fattosi milionario da Fiacomo 
Il dottor Kassabian aveva incominciato nel 1902 coi | gFando success. Ce n en ce 7 Vasa Nato del ic 
O na pra ili: - A Ponte di Valtellina, il dottor Carlo Foppoli, bre 1838, partì pove ancor giovane dalla nativa valle 
Poi le bmciature profondo cauante dui raggi X aumen: | patriota, che aveva partocipato ai moti del 1848, in so dell’Arzino per recarsi a lavorare in Austria, come mu- 
ori è in tale proporzione, che nel 1908 do- | guito ai qualî, per evitare lo continue vessazioni della ratore: con la sua assiduità divenne assuntore di lavori 
ette farsi amputare due dita. Ma l'anno scorso i me- din America. soffermandosi per | pubblici ed assunse, fra altre, la costruzione della 
diei si accorsero che il male misterioso si era diffuso in TA merde in San Franciuco, | leria per la ferrovia (un tunnel a 1810 me 
tutto ORI gal cana : È n cncneva | tri d'altezza, lungo m 70), alla cui inaugur 
nola] Pittore Uberto Anlker, uno degli artisti più | Zelanda, ove contribuì alla fondazione di una nuova città, co Giuseppe che fu ospite del 
noti della Svizzera, le cui tele, rappresentanti scene | chiamata Greymouth. Ritornato in patria, il Foppoli fu l Sovrano una colazione che co- 
intime e familiari idilli campestri pieni di vita e sen- | eletto deputato del collegio di Tirano e durante la XIV le- | stò 80 mila corone; ria chein. (luni 

timento erano composte con gusto espressivo e con curà | gislatura (1880-82) frequentò con assiduità lo sedute | metri), che passa sotto le 4 Jpi Giulie, Ritornato-in pa- 


morto nel villaggio d'Anet, nella pianura n î E 
villaggio d’Anet, della Camera, militando nelle file della Estrema Sinistra dopo accumulato patrimonio di circa 80 milioni, 
tra i leghi di Morat © dî Bienne. Nato nel 1851, studiò | Wveva Bo ammi iO Ple file della Estrema Siniatra fel astrale n Vito d'Asio, dove era sindaco, scuole 
L A 9 anni. 


a Parigi presso il compatriota Carlo Gleyre. Fece un viag- ntari, complementari e di disegno, dotandole con 
gio in Italia nel ’62 e '63 dipingendo pare suoi lavori. —= A Barcellona, la signora Concetta Bordalba, can- | centinaia di migliaia di lire: la chiesa, il tiro a 
Dal "64 soleva passare l'estate nel suo villaggio e l'inverno | tante spagnuola, che aveva ottenuto i primi suc nel | e la grande strada Regina Margherita, N 
a Parigi, ove ogni anno esponeva nei, Salons numerosi | suo paese, e, venuta in Italia, si affermò percorrendo poi | berto gli conferì il titolo di conte. Il Cecconi era TP 
quadri, che gli valsero numerosi premii e la croce della ! una brillante carriera. Nel gennaio e febbraio 1896 Ja | masto vedovo duo volte ed era passato anche a terze noz: 


"BAUER GRUNWALD 


GRAND HOTEL D'ITALIE 


— direttami 


la splendida, — po- 
sizione tranquill 
te sul Canal Grande. 


3 
H 
È 
E 


VENEZIA 


PROFUMATA È AL RHUM o» 
INODORA S AL PETROLIO 


L'Acqua CHIININA-MIGONE preparata con sistema speciale e con materie di primissima qualità, possiedo Jo migliori 
pirtù terapeutiche, Je quali soltanto sono mn possente e tenace rigeneratore "iel sistoma capillare, Esta é un liquido rin- a base di CHINA 
frescante e limpido ed interamente composto di sostanze iero ‘Non cambia fi colore dei capelli e ne im) odiace fa caduta 
prematura, Essa a dato risultati immediati o soidistacentisî fmi anche quando la caduta giornaliera dei onpelli era fortissima, SUCCO di CARNE 
SI VE DA TUTTI I FARMACISTI, PROFUMIERI E DROGHIERI DEL REGNO LATTOFOSFATO 
Deposito Generale da MIGONE & G., Via Torino, 12, MILANO, — Fabbrica di Profumerie, Saponi od Articoli tini ZE URCRIVE 
per la Toletta e di Chincaglieria per Farmacisti, Droghieri, Chincaglieri, Profumieri, Parrucchieri, Bazar. 


Il Miglior ricostituente ed il 
più potente tonico che debbasi 
impiegare in tutti i casi di 


PREMIATO STABILIMENTO GHIMIGO FARMACEUTICO 
# Cav. CAMILLO DUPRE - Rimini & CONVALESCENZE 
sp _—— nelle SIGNORE, nei BAMBINI 


(c RESCERE E è [= - 
IGIENE FERTARCRE E 733 nei NEVRASTENICI per 


ECONOMIA ‘ STARME CADUTA Bi | SFNVESZZ ESAURIMENTO enel VECCHIAIA 
COMODIT È 7: | DEae, 
QI Dirigere domande fee VIAL FréRES, chimici-Farmacisti, IONE 


ANTONIO LONGEGA 


uz) Agente Goneraleperl'ITALIA:D'C.TACCONTS, 
pete , 
VENEZIA [TNA Vias. Dalmazzo, 13-15, TORINO 


OGGI: 
Voi fate ancora le “ Addizioni ,, 
così come a scuola vi fu insegnato. 

E perdete tempo. 
Anche a scuola Vi fu insegnato a 
scrivere; eppure oggi nel Vostro 
Ufficio si scrive a macchina. 

E risparmiate tempo. 
Ma perchè questa difterenza? 
Perchè voi non sapete che 
“ Centomila ,, delle primarie Ditte, delle Amministrazioni 
Ministeriali, Provinciali e Comunali più importanti esegui- 
scono le “Addizioni, e controllano i loro libri mediante la 

“ADDIZIONATRICE BURROUGHS, 

Scrivete oggi per informarvi. Provando solo pochi minuti, 
Vi convincerete che la “ Addizionatrice Burroughs ,, rappre- 

7 senta una, utilità ed una economia, 

‘cida - La morte delle mosche | | 64 Modelli diversi a comando elettrico ed a mano. - Accordo anche 3 giorni 

si C AL AMIT \ Carta ei mon germi Intthi | | di prova, — Vendita per contanti “netto, — A “rate, aumento del 6% 

ASLIENARA Î i ” pi 
io rparos' d CALAMITÀ» entesimi 1 doppio foglio .., | | Sorivete OGGI per l'opuscolo H. B. DOMANI sarete informati. 


= i + è Via Giulini, 4 
S3il vostro fornitore fosse sprovvisto mandate cartolina vaglia di Ts 2,50 diretta Enrico De Giovanni. BURROUGHS ADDING MACHINE 60. a lE 
et MA MAG ga Pon pe MAI gin an 


itimo Cavaliere, © Sitoramonte Gulp, Li rule 1009 

Da lungo tempo sofirivo male renale, fui in Africa 
ail aale Empre no presse. Finalmente feci ritorno fn 
Sicilia e passando per Spaccaforno or sono 13, mesi, mi 
ju offerlo a pranio un bicchiere di acqua di Vichy, 
T) assicuro N per D mi sentii rinfrescare lo stomaco e ac- 
crescermi. il desiderio di orinare più sesso. Prodigio! 
fal momento che faccio uso delle sue Vichy, non ho più 
toferio male renale, $ colcoletti cessarono, le reni # 
ACQUA "| risanarono. Mi mandi quindi un altro tacco delle sue 
LD LPRE Cartine-doppie, della medesima quantità della volta passata 

e contro assegno e presto. E 

"Sicuro del favore l'ossequio distintamente è mi creda 

vi di Vi S. Ill.ma devotissimo —podre Domenico Cappello 


ci e Guardiamo O. F. M. 
dizione franca e; È 
tresso IDELSCAMILO DUPRE "RIMINI || Chiaramonte Gulf Pros: Sircemo. 


Cariti cazosa-Disegiva-oiwaelica- rnetescaite "PS. La massima riduzione, siamo poveri Francescan 


e eee ]!]eee")nnn 
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i ——————— x. . 
Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lugo di Vicenza. 
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Guide Treves 


Le Guide Treves sono divenute ormai, per l'Italia, le più accreditate pubblica- 
zioni del genere. Esse hanno ricevuto in questi ultimi annijuno straordinario lavoro 
di cano sicchè talune (come Roma e dintorni, Torino e dintorni, Mi- 
lano, la Lombardia e i Laghi, ecc.) sono riuscite interamente nuove, mentre 
tutte le altre si trovano messo al corrente d’ogni cambiamento avvenuto nelle città 


e negli itinerari che descrivono. — A questo lavoro la Casa Treves è stata inco- 
Coi paesi limit Nuovissima edizione, in- 

ALTA ITALIA. Gi giga. ‘rrene | Torino è dintorni. {Stemento sitatta encore: 
e ma ite ed Istria Colla carta del- sciui son la iazita si Ano 0 20 inci. 


sioni. Rari 


Genova e le duo ‘Riviere, DENNER eno 
alla SPEZIA. Colle piante di Genova e Nizza 
032 incisioni. . . . . . . .. 2- 


Venezia 6 il Veneto, SoRpA i cino 
RE, TRENTO, TRIESTE e ia 
Con s2 imcisioni e d carte. 2 

— in francese (Venise et la Vénétie) 2- 


TA laghi, 16 piante di città e 
Da risvato divisa in 5 parti, cioè: Pie- 
‘monte, Liguria, Nizza, Lombardi, Veneto, 


Trentino, Trieste, Istria. 
Milano, la Lombardia e i Laghi 3 gono, 


NO, MAGGIORE di GARDA, nuovis- 
‘sima edizione con di Milano, 2 carte 
dei laghi e 82 énei . 

— in francese (Milan et em irons) —2- 

— intedesco (Mailand und Umgebungen) 2 — 


GUIDA STORICA DI VENEZIA, Sistomi o una sarta a Goti di Venezibe nate te od 


Dopo le Guide circostanziate dell'Alta Italia, Centrale e Meridionale, si sentiva generalmente il bi- 
sogno di una Guida compendiosa per tutta intera la penisola. A questo bisogno corrisponde la nostra 


GUIDA GENERALE D’ITALIA 


Legate in tela 


illustrate se: 


raggiata dalla grando diffusione che le sue Guide sono andate acquistando, gincchè 
non soltanto gli italinni le preferiscono ma anche i forestieri, per cui godono grande 
fama le nostre Guide tradotte in lingua tedesca, francese e inglese. Esse sono com- 
pilate in modo da servire tanto a chi voglia vedere e conoscere tutto con diligenza; 
quanto a chi desideri visitare superficialmente e in breve tempo le città, Sono inol- 
tre assai ricche di carte topografiche; e illustrate da numerose fototipie. 


ITALIA CENTRALE. fertazeo | ITALIA MERIDIONALE. 


fica d'Italia, 11 piante di città, 2 dei din- 
forni di Roma, Firenze, piantedi Gallerie, 600»; | | Vol 21600 pag. con 1 grande carta geografica 
d'Italia, 10 piante di città o di musei, 16 carte 


e illustrata da 32 imedsioni. Essa è divisa 


ti: I. Emilia e Marche. IT. Toscana. i 
TRL Ombria. IV, Roma e dintorni, Ta Bree i Vor ana teach 
Firenze 8 dintorni, Conle piante di Firenze e Eee Sita 
dintorni, e #2 ime, 2 — Con diverse piante di città, 
— in francese (Florence et ses environs) 2 — Napoli e dintorni. del Museo Nazionale di Naz 
—ininglese (Florence and itsenvirons) 2 — poli e 20 incisioni. . . . .. + 250 


Roma 6 dintorni. io pinto di fioma ode tre 


Napoli e il Continente. Contra paria cecer 
città e Musei, e 27 incisioni, , . 350 


— in inglese (Rome and its environs) » Fc Ia Sicilla:agazeeana leXaole Magda: 


— in tedesco (Rom und Umgebung) . ssi geogr. d'Italia, piante di città e 22 ime. 3.50 


GUIDA ai BAGNI ed alle AGQUE MINERALI d’'ITALIA 


del DoTToR PLINIO SCHIVARDI. — 14.° edizione rifusa completamente con una carta 
a colori delle Stasioni Balnearie d'Italia. Un volume di 500 pagine. . CINQUE LIRE. 


portante pubblicazione forma un 


les Palermo, Genova, +. » . » + + Dean 


nello stesso formato e collo stesso sistema che han rese sì A lo altre Guide. Questa im- 
grosso volume di 800 
colla carta geografica di tutta l'Italia, e la pianta di 


ma comodo, elegante è tascabile, 
ilano, Torino, Venezia, Firenze, Roma, 
TTE LIRE, 


terlaken, il Panorama del 


Pdl einem 
Ci sarta SI 

GUIDA DELLA SVIZZERA, îi:5riz:ras fanai 
g0.1l panorama, del lago det Quattro Cantoni, una carta dello escursioni nol dintorni di In- 


placa VERO: 


Nuovi Libri da leggere 


in viaggio, ai bagni e in campagna 


I GRANDI SUCCESSI DEL 1910 (Edizioni Treves). 


ROMANZI. 

D'ANNUNZIO (Gabriele). Forse che si 1a se 

che no (1 giunto al 13° migliaio) L. 
BECHI (Giulio). I capitano Tremalaterra. 3 bi 
BELTRAMELLI(Ant.). Gliuominirossi 1 — 
BROCCHI (Virgilio). La Gironda. .,..350 
CORRADINI ico). La patria lontana. 3/50 
DELEDDA (Grazia). Sino al Confine. . 4— 
— Il nostro padrone. L. A— Cenere. . : 850 
DE MARCHI Emilio). Redivivo (rom. post) 1 _ 
— Demetrio Pianelli. (2 volumi) 
KENIJRO..TOKUTOMI. Vimi 
LAGERLOP (8). La leggenda di Gista Berling. 

(Premio Nobel «lel 1909). . . +. ++ »001,8— 
MEREDITH (0). Diana de Cr ss10a/8 + B— 
NEERA. Una passione . .... Ei 
PIRANDELLO (Luigi). Il fu Mittià Pascal 

( volumi) 
WERNER (L.. Il Vincitore (Siegwart). io 
ZUCCOLI (Luciano). Farfui , , .. 
— Ufficiali, sott'ufficiali, caporali e soldati: "n E 


NOVELLE. 
ALBERTAZZI (Adolfo). Il zucchetto rosso, 
Storie d'altri colori . ,. 00.80 
ANGELI (Diego). Il confessionale, ed. bijon 
BELTRAMELLI (A.). L'alterna vicemla. 
DE ROBERTO (Felerico). La sorte. . . . 
GRANDI (Orazio). Per punto d'onore . , 
FOLCHETTO (JacopoCaponi). Novelle gaie 
LIPPARINI (Giuseppe). /2 filo d'Arianna. 3 50 
MILANESI (Guido). Thàlatta. ......350 
PIRANDELLO. (Luigi). La vita nuda. 3:50 


PER LA GIOVENTÙ. 
DE MARCHI (Emilio). Oggi si recita in casa 
dello Zio Emilio. . . + 250 
LOMBROSO (Pa èv .8.50 
MELEGARI (bora). La piccola madamigella 
Cristina, romanz . 3.50 
MELEGARI (bor). Th cerca di sorgenti. 2 — 
MOTTA (Luigi). L'ondaturbinosa, in-8, ill. 4 


NOVARO(A.5.). /l Cestello. Edizione di gran lusso 
con illustrazioni in e a colori di DOMENICO 
BURATTI. In-8, con 85 incisioni legato in tela. 10 — 


TEATRO. 


BENELLI (Sem). La cena delle Beffe L. 83 — 
BENELLI (Sem). La maschera di Bruto. 8 — 
BENELLI (Sèm). L'amore dei tre re. ,3—- 
BUTTI (L.A). /l castello del sogno, .,5—- 
LOPEZ (Sabatino. La buona figliola. . .2— 
MARINETTI (r. T.) Re Baldoria .360 
MONALDI (march. Gino). Le prime rappresen- 

tazioni celebri bl 
MORELLO (Vincenzo). Il malefico anello. 3 — 
MOSCHINO (Ettore). Tristano e Isolda, 4 — 
OJETTI (Ugo) e SIMONI Jesnato) Il matri- 

monio di Casanova ,. «4° 
QUINTERO-ALVARE: 

Anima allegra»... ....... 
ROSSELLI (Amelia). El réfolo. . 
'RICHEPIN (Giovanni). I! vagabondo. 
SELVATICO (R.). Commedie e Poesie vene- 

ziane, con prefazione di A. Fradeletto . 4 — 
TORELLI (Achille). Poesia ......,.,8— 


POESIE. 


DAL PROFONDO, NUOVE LIRICHE di ADA NEGRI. Lire 4— 


LE BALLATE, i volfango 


GOETHE. Tradotte in egual numero di versi 
INIO QUARANTA. + 


LA BUONA NOVELLA, di CORRADO 


Corradino, In-8, in carta vergata, con 3 di 
“gni di LeoarDo BISTOLPI, + Lire 4 


CANTI DI VITA, i Romualdo 


PÀNTINI,. Con una tavola fuori testo di MARIUS 
Picron, o copsrt, a col. di EnonRDO Gi01A. Lu 4— 


EVA MODERNA, di Scipio Sighele .. 


«L 8.50 | IL GIORNALISMO, 


INGLESE, di Mario Borsa . 


«LAT 


ULTIME PAGINE, o DI ‘EpmonDO DE Amicis. 


Nuovi Ritratti Letterari ed 
Artistici. Con 47 Tototinie. +... Li 8 50 


Nuovi ensonti e Boz- 
zotti. 


+ 3°. La — 


Cinematografo cerebrale, ir 


Feb umoristici e letterari. ...,,. L 8 dI 


Opere in associazione 


Vita di Garibaldi 


NARRATA AI GIOVANI DA 


Eugenio Checchi 


Riccamente illustrata da 
60 incisioni fuori testo di 
Edoardo Matania, 
Queste composizioni, che sono 
veri quadri, sono date fuori te 
sto, in modo da poter anche es 
sere messe in cornice. 


Oni dispensa è composta di 8 pa- 
gine di t:sto, e 4 pagine fuori 
testo, In carta matata, conten nti 
2 quadri dell’opopea garibaldina. 


Ognî dispensa così composta 
costa solì {O Centesimi. 


Assocfazione a serie di 10 dispen 
UNA LIRA, 


Sono uscite 14 dispense, 


Escursioni 

nel Mediterraneo 
caiScavi di Greta 
ANGELO MOSSO 


Questo Seconda Edizione 
è ampliata con tre nuovi capitoli 
© altre numerose illustrazioni. 


Ogni settimana esce un far 
scicolo în:8, di 24 pagine, 
riccamente illustrato, 


Centesimi 50 il fascicolo. 


La Navigazione Aerea 


opera compilata dal Conte 


F, Savorgnan Di Brazzà 


riccamente Hiustrata. 


Centesimi O la dispensa. 


Associazione aserie di 10 dispense: 
UNA Lira, 


STORIA DELL’UNITÀ ITALIANA (dani 1814 al 1871), di Bolton fine; Duo vol, con una carta a colori e 6 cartine. L. 8 — 


ALLA GONQUISTA DEL POLO SUD © Suore ....ico) 


» E. H. SHACKLETON 


Due volumi in-8 grande di cirda 450 pagine cadauno, illustrati da oltr 9 
sioni, 12 tavole a colori, une grande Curta e.duo frontispizi in eliotipia : Viares0E 


VIAGGI ILLUSTRATI. 
TRANS- 


Due volumi in-8, di oltre 


Leguti in tela e:oro: Lire 35. 


în nero, due panorami, otto tavole a ‘eolori e dieci ca 


HIMALAJA frttrcnotttnog 


per porro: SVEN HEDIN 


i da circa 400 incisioni 
200 Lire 25— 


1000 page, riccamente illusti 


Legati in tela e oro: Lire 30. 


D'ALBERTIS (Cap. E. A)). 
PERIPLO DELL'AFRICA 


Elegante volume in:8:.L. 20. | Intela-e orò: L..22,50. 


._ MOSSO (Angelo), 
Escursioni nei Mediterraneo e gii Scavi ai Greta 


In:8, în carta di Insso :-L. 8. | In tela e oro: Li 10— 


MANTEGAZZA (Vico). 
AGLI STATI UNITI 


Un vol, in-16 di850 pag., con 83 îno. fuori testo: L 5— 


LUPATI (Cesarina). 
ARGENTINI e ITALIANI al PLATA 


Un volume in-16...i....5 00. tata Li 850 


PAGANI (Felice), 
VIVENDO IN GERMANIA 


Un volume in-16 di 360 pagine +L&- 


RAVIZZA (Filippo). 
LA CONQUISTA DELL’ATLANTICO 


In-16, in carta di lusso, con una tav. colorata: L. 3,50 


Sono uscite le Prime Serie che 
ai compongono di 168 pagine in-4 
a 2 col, con 154 incis. e coperta. 


Sono usciti i Primi 2 Fasclcoii 


ALBUM dell DX Esposi- 


zione Internazionale d'Arte 
Venezia 1910. 


Questi 2 fascicoli comprendono 
complessivamente 82 opere d'ar- 
te, riprodotte fotograficamente, 
con autorizzazione degli autori. 
Ciascun fascicolo Lire 2,50, 

Glialtri duo fascicoli con 

testo di Ugo vjetti, segui- 

ranno immediatamente. 
Associazione ai quattro fascicoli, 
con apposita busta: Dieci Lire. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, 


VIA PALERMO, 18; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64-66-68, 


